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Se giammai vi fu alcuno, thè In occasione di pub- 
blicare una qualche sua Opera , abbia incontrata po- 
chissima difficoltà in trovar Un Mecenate per poter- 
gliela dedicare, io certamente posso gloriarmi di aver 
avuta una sì bella sorte. Ver secondare il desiderio 
di due insigni Letterati mi sono posto all ’ impresa 
di tessere uh Trattato sopra la Zecca Vicentina. 
Trovai , che il Triìiilcgio di poter coniar Monete in 
Vicenda fu primieramente concesso ad un Soggetto 
della illustre Famiglia trissino in tempo , ch'era 
Governatore di detta Città; perciò a chi p ù a pro- 
posito convenir dovevasi dedicare un tal Trattato se 
non a qualche Vcrsonogg'o di questa stessa abi- 
lissima Famiglia? La difficoltà più grande , che mi 
si presentò avanti fu lo sciogliere tra tanti illustri 
Soggetti quello , cui dedicar la potessi , per esser es- 
si assai numerosi, sì di questa Città , come di al- 
tre ancora, e tutti distinti; ma questa difficoltà pu- 
re ben tosto mi si dileguò, perchè adendo da qual - 
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(he tempo incontrata servitù eolia ragguardevole "Per- 
sona Vostra a Voi mi determinai dedicarla. 7fyn 
intendo tuttavia per questo di far torto agli altri 
Mobilissimi Soggetti i ma anfi nel tempo stesso ha 
la mira di far a tutti insieme onore. E’ invalso l' 
\ * uso inveterato di far menzione nelle Dediche dei Per- 
sonaggi più distinti del Casato , cui le Opere dedicar 
si sogliono i ma se ancor io seguir volessi tal co- 
stume , oltre che la Dedica supererebbe di molto que- 
sta Operetta , sarebbe ciò superfluo , per aver già 
Paolo Beni celebre Letterato tessuta con somma esat- 
tela di questa Mobilissima Famiglia la Storia. 
Soltanto mi potrei ristringere in descrivere le pregia- 
tissime e degne qualità , delle quali va ornata la 
Mobilissima Persona Vostra per tutti i numeri rag- 
guardevole , e tale , che oltre aver più volte soste- 
nute con decoro le Cariche più distinte di questa Ma- 
gnifica Città , meritò altresì d' essere innalzata alla 
dignità di Principe della illustre Accademia Olimpi- 
ca; ma le vere virtù morali , delle quali è insigni- 
ta, e l' estrema modestia Vostra non me lo permet- 
tono. Laonde soltanto mi riduco a supplicarvi di ri- 
cevere questo , riguardo al Vostro gran Merito , as- 
sai picciol dono , e permettermi, che con tutto 1‘ os- 
sequio mi dia l’onore di professami 

Di Voi Mpbiliss. Sig. Conte 


* f . 

Umiliss. DivotKS. O-se'juioss. Suva 
F. Gaetano GÌ:qUii\« Mscrà Min, 0>setr, 
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3 ^° dall’ anno 1783. il Sig. Gio: Battista 
Verci Nobile Bassanese pubblicò una Disserta- 
zione sopra la Moneta di Padova, nella quale 
facendo menzione anche della Zecca di Vicen- 
za , e arrecando alcuni documenti del Seco- 
lo Xlll. ne’ quali si nomina Ma Moneta Vicen- 
tina, soggiunge: ,, Le notizie, che ho qui 
„ pubblicate , daranno forse a qualche bencme- 
j, rito Vicentino stimolo, e motivo di versar 
più fondatamente sopra questa materia , e 
j, dar idea maggiore della Zecca Vicentina “ (<»). 
fecondò il desiderio del Verci il Sig. Guid* 
Antonio Zanetti nelle note, che fece alla sud-, 
detta Dissertazione dello stesso Verci » laonde 
alle di lui parole aggiunse le seguenti: ,,Spe- 
ro... che qualche dotto Vicentino stimola- 
to dalle brame del N. H., alle quali aggiun- 
„ go anche le mie, possa rivolgere il suo 
studio ad illustrare questa parte di patria 
erudizione; e non dispero che possa farlo 
„ con felice successo “ (b). Le parole adun- 
que di questi due eruditi Scrittori furono quelle 
che mi mossero a trattare questo punto, qua- 
lunque sia assai difficile ed intralciato, anche * 


(<*) Pag. 23. ib) Ivi pag. 19. Nota 20. 
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per sentimento di dotti Autori (a), t supe- 
ri di gran lunga lo scarso mio talento. Se 
adunque non riuscirò in tal materia a secon- 
da delle brame dei suddetti due illustri Sog- 
getti, avranno la bontà i Leggitori di scu- 
sare la mia troppa arditezza , e di accetta- 
re , se non altro , la buona volontà che nudri- 
sco d’ illustrare questa parte di Vicentina eru- 
dizione , quantunque la conosca assai superio- 
re alle deboli mie forze. Questo Trattato do- 
veva esser pubblicato nella Raccolta dellé Mo- 
nete e Zecche d’ Italia del sopraccitato Zanetti 
dopo il Trattato della Zecca di Verona, come 
egli stesso ivi accenna; (t) ma divise combi- 
nazioni , die’ egli , mi hanno obbligato a defrau- 
dare per ora il 7 } ubblico di questa troppo giusta 
aspettativa: e tosto soggiugne: Spero però di 
non aver ai esser lungamente debitore (f). Trat-. ' 
tanto egli passò all’ altra vita , e la sua spe- 
ranza non ebbe il bramato effetto. Giacché 
adunque per la sua morte non fu possibile l’ 
inserire nella suddetta sua Raccolta questo stes- 
so Trattato , ho risolto alla perfine di pubbli- 
carlo separatamente . 

Avvertesi il Leggitore , che le Annofazioni } 
segnate co’ Numeri Romani si troveranno in 
fine del Trattato. 


*'• (a) v. Raccolta delle Zecche d’ Italia di Guid* 
Antonio Zanetti, nella Prefaz. al T. I. p. II. § v 2. 
( b ) T. 4. pag. Nota 162. 

UT Prefazione al T. IV. pag. IX. 
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CAPITOLO L 


£’ torà probabile thè la Città di licenza avesse 
Zecca sino dai tempi dei Longobardi . 


JV^TonsIgnor Canonico Marchese Giangiacop® 
Dionisi nella sua Operetta intitolata: Dell’ ori- 
gine e dei progressi della Zecca di Verona (a) 
pretende, che in quella Cittì si battesse Mo- 
neta anche sotto il dominio de’ Longobardi ,, 
ed apporta per prova indubitata di ciò l' aver 
avuti Verona in que’ tempi i suoi Duchi , e 
Corte, o Pubblico Palagio. Così pure lo stes- 
so Canonico Dionisi ritorna a confermare que- 
sta sua opinione anche nel suo Trattato delle * 
Monete di Verona pubblicato nel Tomo IV. 
della T^uova Raccolta delle Monete e Zecche d’ Ita- 
lia di Guid'^intonio Zanetti (6), ove ( e ) scri- 
ve: „ Non v’ha dubbio.... come ho detto di 
,, sopra , e altrove, che anch’essi (cioè i Du- 
„ chi Longobardi ) non abbiano coniato nel 
„ loro Distretto Monete , sempre però colla 
„ effigie del loro Ke , e col pubblico regale 
„ impronto, cc. <c : £ in altro luogo ripete, 
che secondo l’ uso Longobardo , ove risiedeva 31 
Duca con Corte , e Pubblico Palagio , presume - 
vasi indubitata la esistenza della Zecca ( d ) . Que- 
sta medesima sua opinione viene spalleggiata 


(<0 Pag. 27. in 8. Ver. 1776. ( b ) Pag. i*. 
(e) Pag. 14. (d) Pag. *3. 
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da cue celebri Letterati, quali sono il Marche* 
se Maffei , ed il Conte Carli j perciò egli stes- 
so altrove torna di nuovo a replicare ,' parlandi 
dei medesimi Duchi Longobardi ( *): „ Or; 
„ che costoro qui- battuto abbian Moneta, noi 
,, ho dubbio, come ho detto j e di tal parére 
„ sono pure il dotto Sig. Co; Carli , ed il..., 
March. Maffei <f . In fatti questo secondo coà. 
scrive , parlando di Verona; ,, Che sotto i 
,, Longobardi si battesse qui Moneta, non è 
„ da dubitaré per piò ragioni , che toccherc- 
„ mo altrove “ (h) Il primo poi con tale as- 
,, severanza afferma questo, che arrivò a dire 
discorrendo della stessa Città di Verona: Niuti 
„ dubbio io ho di credere, che anche sotto 
„ a’ Longobardi pubblica Zecca vi si trovas- 
se “ (f) E altrove favellando di certa antica 
Moneta Veronese esistente già tempo appresso 
il Signor Marchese Maffei conchiude La qual 
„ Moneta servirà pure di maggior prova a quan- 
„ to detto abbiamo di sopra intorno all’csist nza 
„ di cotesta Zecca ne’ tempi de’ Longobardi „ 
<d). Indi lo stesso Privilegio egli accorda an- 
cora alle altre Città soggette ai Duchi Mino- 
ri Longobardi (O, tra le quali eravi anche 
Vicenza. In prova di ciò il detto Conte Car- 
li, Soggetto assai dotto, ed in questa materia 
versatissimo , apporta ragioni tali , e sì eviden- 


. (a) Ivi p. 15. (b) Ver. 111 . P. 1. col. *$>7. 

(c) Sue opere ultimamente ristampate T.a. p.p 5 . 
Cd) Ivi p. 471. (e) Ivi p. 
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ti, clic moltfi persuadono? dopo le quali infe* 
v riscc : „ Quindi io tre tempi distinguerei per 
ti le Zecche d’Italia.. Il primo da Odoacre sinà 
„ a Carlo Magno, e direi , che in tal pedo* 

„ do di tempo tutte le Città Ducali avessero 
„ la Zecca per instiamone dei Longobardi ec. “ 

( a ) . E tanto era persuaso di questa sua opi-’ 
nione , che nelle sue Opere ultimamente ri- 
stampate niuna mutazione fece rapporto a que- 
sto punro, come potrà vedere chiunque vorrà 
prendersi il piacere di leggerle, quantunque 
giunte moltissime abbia fatte altrove ove ri- 
chiedeva 51 bisogno , Com’ egli stesso protesta 
nella Prefazione del secondo Tomo (&)• Oltre 
di ciò a mio parere questa sua opinione acqui- 
sta ancora maggior forza dai sapersi , che le 
Monete di alcune Città coniate sotto i Longo- 
bardi sono state ultimamente ritrovate , delle 
quali Uberto Benvoglienti in una sua Lettere 
attesta di averne nei suo Studio (c). Di Trc- 
vigi pure ve n’è una, come scrive il Canoni- 
co Avcgaro a giorni nostri fortunatamente disot- 
terrata ( d ) . E se Monete delle altre Città , ciré * 
avevano una tal prerogativa ora più non esi- 
stono, queste saranno andate smarrite nel imH 
do, che altrove diremo: e non solo le Mone- 
te , ma di più sono andati smarriti di molte 
Città anche gli antichi Documenti, i quali, se 


(4) Ivi p. $}*. ib Pag. 7. (c^ Avo- 

garo, Trattato delle Monete di Trevigi p.ia.e 14. 
Cd) Ivi p. 5*. 
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esìstessero, certamente potrebbero supplire al- 
la mancanza delle Monete- stesse . Fortunata fu 
la Città di Lucca , la quale ne conservò quat- 
tro scritti a’ tempi dei Longobardi , nei quali 
si fa menzione della sua Moneta , e sono sta- 
ti citati dal Conte Carli (a), dopo i quali, 
sempre fermo e costante nella suddetta sua opi- 
nione, che sotto i Longobardi nelle Città , nel- 
le quali risiedeva il Duca , vi fosse anche la 
Zecca, conchiude: „ Per conseguenza sempre 
„ più si conferma il nostro sentimento delle 
„ Zecche Ducali ai tempi dei Longobardi “ 
(6). Colle stesse soprallegate prove adunque 
adoperate dal sopraddetto Monsignor Canonico 
Dionisi , e spalleggiate dal dottissimo Conte 
Carli per dimostrare , che in Verona sotto il 
Dominio dei Longobardi si batteva Moneta , 
posso ancor io asserire, che sotto t medesimi 
Longobardi anche in Vicenza parimente vi fos- 
se Zecca , c si battesse Monete : poiché anche 
Vicenza stessa , come afferma il Busching nel- 
la sua nuova Geografia (f) fu uno dei jo £>#- 
tati Longobardi da Carlo Magno poi annesso alla 
Marca Trevisana. Lo stesso scrive altresì il For- 
nuleoni ( d ) . Che questo poi sia più che ve- 
ro , raccoglicsi dai suoi Duchi , de’ quali tro- 
vasi menzione nelle Carte antiche, e appressi# 
molti Autori» Tra le Carte antiche si potrà 


-- (4) Sue Opere T. 4 * p.$i7.$i8. (/>) lvi p.ji^» 
(O T. 22. pag. 140. m 4. Ven. 1777. 

C d) Italia Veneta T. ultimo §. 75. p« 2. 


>glc 
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II 

vedere un Privilegio dell’ Imperatore Ottone 
III, del 1001. concesso al Vescovo Vicentino 
Girolamo, nel quale tra le altre cose leggesi : 
Trediftus Episcopus tìieronymus suiqtie successorei 
babeant potestatem in murrini Comitatu Vicentino se - 
vundum morem & consuefudines Ducum , vel Co - 
tnitum qui eam battermi tcnucrunt , &c. Questo 
Privilegio è stato pubblicato dal P. Barbarano 
(a), e dal Castellini (è), e trovasi anche in 
due luoghi dell « Raccolta del Dottor Vigna 
( c ). Se poi dei Duchi Veronesi non si ha 
contezza se non che di tre soli, come afferma- 
no il Biancolini nei Sugplimenti alla Cronica 
di Verona di Pier Zagata (d), cd il Maffei 
( 0 ( 1 .): e se di Padova niun Duca si conta, 
come afferma lo stesso Maffei (/), Vicenza si 
può gloriar di aver contezza di un numero as- 
sai più copioso, come pure si può ; vantare ai 
pari di Verona di aver avuto il Pubblico Pa- 
lagio. Ma prima parliamo dei Duchi di Vi- 
cenza , e dappoi ragioneremo del detto Pub- 
Ijlico Palagio. - ^ £ 

L'anno 575.. cominciarono i Longobardi a 
creare i ‘Duchi nelle Città loro soggette inve- 
ce del Re, come abbiamo dal Sigonio (jf), 


(<0 Stor. Eccl. di Vie. L. 5. p. 66 , . . • 

( b ) Stor. Vie. T. 5. p. 19. 

^ ( c ) Voi. 5V fac. I. e Voi. t2. fac. 19. 

(d) Voi. 2. della 2. Parte pag v a. <, • 

(e) Ver. I 1 J. P. i. col, 297. (/} Ibid* i 

(5 ) De Regno Italia: pag. 21. Bononiae ijSo. 
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t cosi proseguirono sino all’anho 58$. fd), ìfl 
cui diedero principio di nuovb ad eleggersi il 
loro R.e, il quale conservò il costume già in- 
trodotto di creare i Duchi in ogni Città} laon- 
de lasciò scritto il Panvinio, che in singulti 
alicujus nominis urbibut . . . . prefetto* destina - 
bat iy qui Ducis titulo dum viverent s umano curri 
imperio bis urbibus praessent , eorumque ai bit rio 
Civitates ipsa regebantur (6). Scrive Paolo Dia- 
cono, parlando di questi Duchi, che unusquis - 
que Dux suam Civitatem obtinebat ( () , che vuol 
dire , soggiugne il Conte Carli, chi ognun di 
essi governava la propria Città indipendentemente 
da ogni altro , a foggia di Sovrano (d ) . Lo stes- 
so Paolo Diacono asserisce , che questi Duchi 
erano in tutti trentasei,e nominati soltanto sei 
di essi, col nome delle sei Città , che gover- 
navano, le quali erano Pavia, Milano, Berga-*- 
gamo, Brescia, Trento, e Civìdal del Friuli, 
degli altri Duchi, e delle Città da loro rette 
nulla dice. Qui , come si vede , Vicenza non 
è nominata . Alla mancanza di Paolo Diacono 
supplì Bernardino Corio nella sua Storia di Mi- 
lano} e se il primo delle trentasei Città go-s- 
< yernate da Duchi Longobardi ne nominò sol-*- 
tanto sei, il secondo ci tramandò un numerò 
piu copioso , benché neppur egli arrivasse a 
quello di trentasei , e tra queste Città anno- 


C a ) Ibid. p. 2 6. ( b ) Antiq. Ver. p. 127. 

(c) De gestis Longobardorum L. I. eap. 52* 
Cd) Sue Opere T. 2. p. 314* 
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verò anche Vicenza (<*)• Del Duchi, che go«. 
vernarono ai tempi dei Longobardi la nostra 
Città, trovo nominati dagli Scrittori i seguen-, 
ti: Peritino , di cui fa mcmionc Galvano Fianw 
ma (è), e credo sia stato il primo . Gandolfo 
( c ) : Cellari ( d ) Lutinone : <Alabi ( e ): Edoardo 
(/): Eribsrto («£): àurica i b) : Teredeo (i ) j 
liberto (fi); Guido (Ó- Io sono di opinione, 
che anche negli anni posteriori ai suddetti Du~ 
chi Vicenza avrà auti altri Duchi, i nomi dei 
quali per iscarsezza di antichi Storici non sono 
a noi pervenuti . Che nef Secolo decimo ne 
avesse , raccogliesi da una Lettera scritta, da 
Raterio Vescovo di Verona a Manasse Vesco- 
vo di Vicenza ; la quale, fa menzione dei Du- 


(а) Pag. ij. tergo» in 4. Ven. 15 54 ^ 

(б) Rer. Italie» Scr. Tom. XI. col. 581. 

( e") Scipione Agnello Maffei » Ann. di Manto^ 
va p. 273.» citando Fanusio Campano, ed Eleute- 
rio Mirabelli . (d) Pagliarino MS. m. pag. 4. an. 

5 9’. Piloni Stor. di Belluno p. tergo. Paujus 
Diacon. de gestis Long. 1 . $. c. 9. (e) Piloni ivi» 
e CVescenzi » Nob. d’ Italia T. 1. p. 5 ^ 5 » 

(/) Barbarano Ann, di Vie. Mss. p. 76. 

(g) Barbarano ivi, (b) Castellini T. J. p» 
I2f, e Portinari, Fel. di Pad. p. 2 ir. 

(?) Sigòn. de Regno Itali* p. 2$>i. Paul.Diac. 

De gestis Longob. 1 . 6,c. 16. Crescenzi ivi. Andr. 
Danduli Chron. in Rer. Ifalicar. Scr. T. 42. col. 
154. & col. 155. (k) Castellini, Stor. Vie, - 

T. ?. p. 141» il) Castellini T ot n. 4 * P* J* 4 
Nota ivi 

, 
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chi ta&o Veronesi, che Vicentini di quel Se- 
colo* (<)• Così pure , che altresì nel Secolo 
Seguente cioè XI Vicenza fosse governata da 
suoi Duchi, sembra che lo indichi ub Docu- 
mento scritto in Vicenza stessa del 1066. che 
trovasi nella Raccolta dei Dottor Vigna , ove 
per ben tre volte si nomina un tal Bartaldo 
Dux de ista Trovincia (b*) . In un altro Docu- 
mento pur ivi scritto del 107S. si fa menzio- 
ne del Duca Lutando , che in Vicenza pronun- 
cia una Sentenza a favore del Monastero di 
S. Pietro : Dum in Dei nòmine in Ctvitate Vin- 
temi* in curie de Episcopatu Santi e Dei ùeritri - 
eis Marie Vicentine Ecclesie in judiao residebaù 
Dominus Luttandus Dux ad singulorum hominum 
justitias facìcndas &c. (c) Questi adunque so- 
rto i Duchi di Vicenza più numerosi assai di 
quelli di Verona, e di altre Città . Ora passia- 
mo a discorrere del Pubblico Palagio, che ave- 
va Vicenza , come di*si , ai tempi dei Longo- 
bardi . Scrìve il Muratori , che il Palazzo dei 
Duchi 'Longobardi appellavasi allora Corte tV . da 
etri secondo il suo parere , provenne la denomina - 
xtone di Curtis Due ìs, che le antiche memorie ci 
fan vedere in alcune Città (d ) . Così pure il 
Conte Carli lasciò scritto : „ Palagio e Corte 


(<*) Liber juris Civilis Verona? &c. per Barthol. 
Campagnolura editus pag. 230. e 246. (h) VoU 
. li. fac. 179. (c) Voi. zi. fac. 181. 

Cd) Dissertazioni sopra le Antichità Italiane 
T » i. p. jf. 
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„ era lo stesso > e Corte diccasi nel meziani 
? „ tempi quella fabbrica, in cui i Placiti si 

„ facevano, c si amministrava giustizia. Pub- 
„ blico Palagio era questo c Palagio era del 
„ Duca . Quindi i Re lo chiamavano col tito- 
, , lo di Rostro : Si quis in Talatio nostro mille 
„ fiate nelle leggi dei Longobardi s’incontra» 

„ nè vuol dir altro , che il Palagio del Duca 
„ &c. “ (a) Del suddetto antico Palagio Pub- 
blico di Vicenza chiamato anche Imperiale co- ' 
sì parla il Blacu nel suo- Atlante Geografico 
(b): Fuit bic etiar * TJatium Imperiale , ubi Ho - 
ri orius Imperator tulit legem Dudum C. de contr. v 
emt. Dello stesso Palagio parla pure il Castel- 
lini nella sua Storia Vicentina ultimamente pub- 
blicata dicendo, che trovavasi vicino al Tea- 
* tro antico di Berga. In questo Palagio 1 ’ anno 
.391. di nostra Salute alloggiarono gl’imperato- 
ri Valentiniano , Teodosio, ed Arcadio, ove 
pubblicarono tre Leggi apportate dal Castelli- 
ni stesso (c). Del medesimo Palagio fanno pa- 
rimente menzione Ahdrea Scotto , e Girolamo ’ 
da Capugnano nel loro Itinerario( d ) L’ Ughel- , 
li nellTtalia Sacra (O, ed il Conte Ortensio 
Zago nel suo MS. intitolato: Della maravigliosa 
Grotta del Covalo di Costcza , e dell' antico Teatro 
di Berga ec. (/). In esso alloggiò parimente 


(4) Sue opere T.2. p.328. (i) Vol.8«p.7J* 

(c) T. 21 p. 13 j. è scg. 

(d) Pag. 6i. Vicenti* i 5 to. 

(e) T.j.col. 1027. in Ven. 171 7. (/) Pag. £4. 
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del 757 * Desiderio ultimo Re dei Longobardi 
come scrivono.il Barbaraho nei. suoi Annali 
Mss. di Vicenza (e), ed il Castellini («O* 
Così pure del 800. vi alloggiò Carlo Magno , 
come leggesi nel Castellini Mss. di Casa Ar- 
naldi (c), e nella Storia Ecclesiastica di Vi- 
cenza del P. Barbarano ( d ) ì che pone l’anno 
■801. Dei 1047. nello stesso vi fu accolto i 
Imperadorc Arrigo III. come abbiamo del so- 
praccitato Castellini (e)> e finalmente del 1 1 3 2 * 
vi albergò il Re Lotario , come afferma il nie- 
desimo Castellini (/). Si avvertiscono poi qui 
J Leggitori dello sbaglio preso dall' Ughelii , 
dal B 1 ìeu, e dai Scotto, e Capugnano in di- 
re, che la Legge Dudum sia stata pubblicata 
dall’ Imperadore Onorio, mentre ciò non è ve- 
ro» ma bensì autori di essa sono stati gl’ Ini" r 
pcradori Valentiniano , Teodosio , ed Arcadio, 
come eruditamente fa vedere il nostro Cava- 
liere Michelangelo Zorzi nelle sue Lettere eru- 
dite» e fu pubblicata ai 27. di Maggio negli 
‘Anni di Cristo ,91. (g ). -Avendo adunque Vi- 
cenza avuti, i suoi Duchi, ed anche , come dis- 
si , assai più numerosi delle altre Città confi- 
nanti » e così pure il suddetto Pubblico Pala- 
gio, ognun vede quanto sia altresì assai pro- 


(a) Pag. 8<f. 

(b) T 3. p. 14** 
(r) T. a. p. $01. 
<d) U I. p« 150. 


(e) Tom. 5. p. 88. 

(/) T. 6 . p. 5 . 

Kg} Pag. 157- e ijS* 
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babtle , che abbia avuto ancora sino da’ tempi 
dei Longobardi la sua Zecca . Io perciò sono 
persuaso, che benissimo l’avesse appoggiato 
alle ragioni da me di sopra arrecate , e spe- 
cialmente all’autorità del sopraccitato dottissi- 
mo Conte Carli, il quale, come scrive anche 
l’Autore della Storia Letteraria d’Italia nell’ 
estratto , che fa delle sue Opere: „ è d’avvi- 
so, che tutti i Duchi Governatori delle Pro- 
vincie fossero nel sistema dei Longobardi in 
dignità fra loro uguali j che in ogni Città 
Ducale Corte vi fosse, o Palagio Pubblico» 
c che finalmente in ognuna delle Ducali Ci t- 
„ tà si stampasse moneta “ (a). Ho premes- 
so adunque questo primo Capitolo, e mi sono 
trattenuto a lungo sopra di esso anche forse 
più del dovere per non incorrer ancor io nei 
rimproveri, che furono fatti al Signor Batto-' 
lomei, che trattò delle Monete di Trento, dal 
sopraddetto Monsignor Canonico Dionisi colle 
seguenti parole; „ Mi par che poco si sia cu- 
„ rato d’internarsi nel punto istorico di cote- 
„ sta Moneta, ove parlando deli’ origine della 
,, Moneta Trentina potea certamente asserirla 
„ o almcn ridurla probabilmente al tempo dei 
Longobardi. Il Muratori, come ho detto, 
una non oscura traccia ce ne dà, allorché e 
„ Duca, e Palagio, c Corte Ducale treni* a n- 
„ ni avanti 1 ’ anno 845. e avanti i Re Fran- 


si 


» 


(4) Tom. 5» p. ipi. 
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„ cesi In Italia ancora , ha dimostrato esservi 
,, stato In Trento (a) 

KC^'v>iSOK 

CAPITOLO II. 

• 4 •„ 

Si fi vedere, che Ficcnza, fuori d' ogni probabili- 
tà , aveva certamente Zecca nei tempi posterio- 
ri ai Longobardi. 

Xl Conte Gianrinaldo Carli nelle sue Ricerche 
Sto r icbe intorno all' in stìtuzion* delle Zecche d' Italia 
dalla decadenza del? Impero sino al Secolo XVII. che 
si trovano inserite nel Tomo 2. e seguenti delle 
sue Opere ultimamente ristampate in Milano scri- 
ve; „ Buon numero .... di .... Zecche ab- 
. ,, biamo veduto noi : ma non si creda che sie- 
„ no tutte. Nella sola Lombardia al principio 
,, del XIV. Secolo, ventinove Città col titolo 
„ d’ Illustri , registrare vengono da Pietro Aza- 
„ rj ( Chronic. Gestor. in Lombardia P cem. ); 
„ nelle quali tutte non è difficile suopor li 
,, Zecca; e sono Milano, Como, Bergamo, 
,, Brescia, Verona, Vicenza, Lodi , Cremona , 
Mantova , Ferrara , Pavia , Piacenza , Parma , 
„ Modena, Bologna, Gubbio, Tor- 

„ tona, Novara, Vercelli , Ivrea , Torino, 
„ Asti, Alba, Alessandria, Acqui, Genova , 

(a) Trattato della Zecca di Verona in fol. 
pap. ioy. 
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,, Savona, c Trento ‘‘*(4). Ecco adunque, 
che tra queste illustri Città non tiene l’infimo 
luogo rtcetria, nella quale non c difficile , se- 
condo il sentimento del suddetto Come Carli , 
egualmente che nelle altre , suppor la Zecca . 
E tanto era egli di ciò persuaso, che altrove 
tornò a ripetere : ,, Più sopra , diss’ io , niuna 
„ difficoltà potersi avere di credere, che tut- 
„ te le ventìnovc Città nominate dall’ Azarj, 
,, avessero il Gius della Zecca “ ( b ). Noa 
deesi adunque escludere da una prerogativa co- 
tanto insigne la nostra Città, la quale come 
abbiamo fatto vedere nella nostra Dissertazio- 
ne sopra l’antica estensione del suo Territo- 
rio non solo può uguagliare, ma superare an- 
cora più d’una delle sopraddette Città . Ma ve- 
niamo a prove più chiare della Zecca Vicen- 
tina , cioè ai Privilegi di batter Moneta con- 
cessi dagl’ Imperatori (II). 

Paulo Beni (III) nel Libro primo del Trat- 
tato della Famiglia Trissino (c) arreca una 
Scrittura antica, che ha il titolo di Narrati- 
va y di cui, com’egli soggiunge, veggonsi Co- 
pie autentiche scritte con carattere Tedesco antichis- 
simo negli „4rchiv) del Co: Bonifacio Trissino , et 
her. del Co: Galeazzo dell' iste ssa Famiglia , et fu 
l'anno 113 6. con istoria et indirizzo d'altre più 
antiche Scritture , fatte per mano di T{odaro Tub - 
blicOy la quale così incomincia: 


(4) Tom. 3. p. np. (&) Ivi p. IJ7* 
-ic) Pag. 16. 
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„ Prjcsens narrativa fa< 3 a fuit per me Infra- 
„ scriptum Notarium, & collctta ex antiquis 
„ Scriptum, quae sunc in Archiviis Domino- 
,, rum de Trissino ad instantiam Nobifiumvi- 
„ rorum Dominoruin Zuffredi, Se Ugutionisfi- 
5) liorum strenui, Se nobitis Militis Domini 
„ Mdiorantise de Trissino, quando ad Vcro- 

nam ad Fedcricum Secundum Imperatore!!* 
„ ivcrant, qui privilegia prediate fiinilite sua 
„ Bulla confirmavit de anno iz$6. ec. “ 

Questa Scrittura adunque fa menzione di un 
Paulo Trissino uomo di grande autorità in Vi- 
cenza. Egli aveva quattro Figliuoli, uno dei 
quali chiamato Nicolò, dopo la morte del Pt- 
dre dai Vicentini fu eletto in loro Governato- 
re, e l’anno 1013. quando venne in Italia Ar- 
rigo II. (IV) nella stessa Carica fu conferma- 
to, per commissione di cui fece formare Mo- 
nete d’oro (V), e d’argento coll’insegna, 
ed arma della sua Famiglia (VI), delle qua- 
li in que’ tempi molte esistevano, il qual Pri- 
vilegio fu altresì approvato dall’ Imperatore Co- 
rado II. che giusta la Cronologia del Caimet 
successe ad Arrigo Fatino 1014. (Vii), ed il 
Notajo si protesta di aver veduto co’ proprj oc- 
chi questo Privilègio con sigillo d’oro. Ecco 
le parole dell’antica Scrittura, che fanno al 
nostro proposito: 

,, Paulus (Trissinus) fuic vir magni Consi- 
„ lii , & ex Anna de Manticulo genuit Patri- 
,, cium , Jiannem , Guifredum , & Nicolaum , 
„ & tantae fuit auttoritatis in Vincentia , ut 


Digitized by Goojjlt 


ir 

e;ns verbi tamquam oracula exìstimarentur , 
vìxit an. 58 . = Nieolaus vir acer , & poten- 
ti* avidus, hic post moriem patris ab om- 
nibus Gubcrnator Vincenti* ele&us fuit cum 
essec disscnsio de Regno Itali* inter Henri- 
cum , Se Ardoinum (Vili), & an. millesimo 
decimo tertio quando in Italiana venìt Hen- 
ricus coofirmatus fuit, cujus etiam jussu rao- 
netas aurcas , Se argenteas cum insignis, & 
armis su* famili* formare fecit, de quibus 
multa reperiuntur in istis temporibus (IX), 
quod etiam privilegium Conradus Imperator 
ci confirmavit, quod ego vidi cum sigillo 
aureo (X) hic ex Gerarda (XI) Guilielmi 
de Camino fi!ia reliquit Eugenium , & Hen- 
ricum filios , Se vixit an. 66. Eugenius Patri 
in Dominio successit, hic Henricum fratrem 
interfecit, quare a Populo Vicentino eje&us 
Laudam se recepit &c. “ (XII) Questa stes- 
sa Scrittura antica, ovvero Narrativa ritrovasi 
anche in un grosso Volume in foglio Mss. ap- 
presso il Sig. Conte Ippolito Trissino, la qua- 
le così comincia: 

Hoc est exemplum ex ^iuthentico sttmptim 
Vr/tsens narrativa &c. Col resto come nei 
Beni , colia sola differenza , che questa nel fi- 
ne è autenticata dalle seguenti sottoscrizioni: ’ 
„ Ego Franciscus qu: Vincentii de Brendu- 
„ lis Notarius publicus suprascripta ex Scrip- 
„ turis Authenticis, Se libris Antiquis in per- 
„ gameno scriptis collegi , & prò Fide cerca, 
„ bignum raeum posui . 

„ Signum. I . B j 
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„ In Christi nomine Amen. Anno ejusdem, 
„ nativitatis millesimo ducentesimo nonigesìmo 
,, secondo, Indidione quarta, die odtvo Sep- 
}> tembris in Palatio Dominar India? Filise quon- 
„ dam Domini Friderici de Trissino in con- 
>9 trada de Domo hoc exemplum per me in- 
frase iptum And eam Notarium , sumntum ex 
„ Autentico, a pra.*dida Domina India insi— 
j, nuatum fuic, & in ejus proemia, & alio- 
„ rum infrascriptorum Nocari irum per me ip- 
>3 sum Andream exemplatorum Ldum fui t , & 
,, quia consonum cum Authentico invemum est, 
„ ideo me in testerà subscripsi & signum meum 
„ apposui consuetum. 

,, Signum. 

- ,, Ego Andreas de Paulis Notarili? scrìns. 

„ Ho Guilielmus quondim Federici deMa- 
jy roia Imperiali Authoritace Notarius supra- 
„ scriptum Instrumentum auscultavi, & cogno- 
„ vi esse consonum in omnibus cum suo Au- 
„ thentico. Se prò Fide certa signum meum 
» posui - 

„ Signum . 


„ Ego Joannes Baptista Filiusquomdam Tho- 
,, maxii de Cerealto Notarius Publicus praesens 
,, fui , cum prardidum instrumentum ledum 
,, fuit , & vidi concordare illud cum suo Ori- 
„ ginali , & in testimonium veritatis signum 
,, meum consuetum posui. 

„ ,, Signum. 

io> Incontrato il presente con altro in publi— 
„ ca forma esistente in mano di Mons. Ar- 
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„ chidiacono Trlssino (XriI) a parola per pa- 
» rola » ec trovar» slmile in Fede io Giulio 
„ Pizzolato qu: Dan Francesco Nodaro Publi- 
„ co di Venera Autorità di propria mano mi 
„ sono «ortoscritto questo dì iz. Settembre 
„ 1674. •'* 

1 „ Aloysius Pasqual. Potcstas. 

», Attestamur pr*senstxemplum subscriprum 
„ esse manu propria antedi&ì Julii Pizzoiati 
„ Nota rii publici Fide digni. 

„ Vincenti* die 12. Septembrìs 1074, 
„ Signum . yjr *V 

Antonius de Maincntibus 1 Not. Sig, 
>, Incontrata la presenrc copia estratta da al- 
„ tra copia -autentica, e legalizzata per mano di 
*> me Iseppo Branzo Loschi Nodaro, e (icra- 
„ din di Vicenza fedele ho questa sottoscritta'! 
,, in Fede. 

» .1 6 11 - > 4 - Luglio 

,, Iseppo Branzo LoWhi Nod. sud. 

„ Marius Savorgnanus Potestas. 

„ Praesens exemplum a Dno Joseph© Brani 
a, tio de Luschis Not. pubiico fuisse subscri^, 
„ ptum omnimodo attcstamur, cu/us Dni No- 
„ tarii publicis scriptis omnibus in locis Fiw 
„ des potesc adhiberi: jn quorum. Fide. 

„ Vincenti* €. Agosto 1675. - “ ►.* 

„ Sigillum. 

„ Manfredus de Riciis Not. Sig- “ 

Di questo stesso Privilegio parja di nuovo ii 
Beni anche alla pag. 32. dicendo; E' cosa cerca 
c hanno questi Signori bavitto il Dominio assoluto a 

*4 


zìj. •- «i*r ( , 

et libero della Città dì licenza, com' altre fami- 
glie d’ alcune Città d' Italia, con il consueto titolo 
di ricini Imperiali ^ XI V ) cbe tanto maggiormen- 
te riguari vote divenne , quanto che giuntamente 
ottene o privilegio di coniare monete con /’ im- 
pronto , et arma delia propria famiglia . , .1 . > . 

Del suddetto Privilegio concesso a Niccolò 
Tr issino dall’ Imperatore Arrigo II. si fa men- 
zione anche in urta Narrazione latina dell’ an- 
tico 1 Arbore della Famiglia Trissìno trovato dal 
Conte Galeazzo Trissìno (XV), colle seguenti 
parole: Nicolaus vir acer y & potentia avidut 
post mortem Tatris ab omnibus Gubemator Civita - 
tis Vincenti*, eleftus , et ab Imperatore confirmatus , 
multa preclara facinora gessiti et T^umot rgen - 

teos , jubente Imperatore Htnrico , primus omnium 
Vincenti * cudere fede. Di più fa menzione di 
questo medesimo Privilegio Francesco R.ugie- 
ro (XVI) nella Declamazione oratoria, ch’ei 
fece in lode di Gian Giorgio Trissìno intitolata: 
Trutina delpholudicri tabcllariatus Trojani Bocca- 
Uni in 4, Monachi 1611 . p. 17. dicendo In- 
^ currit Nicolaus, qui a suis civibus, in ma- 
„ gno Itali* dissidio, Vicenti* urbis Guberna- 
w tor elc&us, mox ab Imperatore Henrico, 
„ prò quo fortiter contri Ardoinum militave- 
„ rat, ejusdem urbis dominatemi prò se,suis- 
„ que nepotibus obtinuit, majoribus postea ab 
„ Imperatore Conrado insignitushonoribus, cu- 
„ jus rei testes hucusque sunt , prarter vetustis- 
„ simas tabulas , conflatis iisdem temporibus , 
„ Casari? au&oritate, in Vicentini urbe, ar- 
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gentei, aureiquc nummi , in quibus gemili- 
„ cium I rissinorum stemma cussum inspicitur w . 
;In oltre di questo stesso Privilegio parla an- 
* che il Molossi nelle sue memotie degli uomini 
illustri di Lodi (a), dicendo; „ Niccolò Go- 
„ vernatore di Vicenza durante la discordia tra 
„ Enrico, et Ardoino intorno al Regno d’ 
,, Italia; in tale officio confermato poscia dal 
„ detto Enrico nell’ anno iot$. di cui il Pri- 
3 , vilegio riportò di batter monete d’oro, e 
» d'argento coll’ Armi, & insegne di sua Fa- 
,, miglia l£ . Parimente Giuseppe Betussi, nel- 
la sua Descrizione del famoso Catajq di Casa 
Obizi (t ), scrivendo della Famiglia Trisiino, 
tocca così questo punto: „ Questa Famiglia 
,, per lo passato sotto il titolo di Vicat*j Impe- 
j) fiali ha governato, et dominato a Vicenza» 
,, facendone coniar Monete con 1’ armi pro- 
, v prie, le quali d’oro, et d’argento ho ve- 
,, duto io; et se bene mi ricordo; col titoly, 
» et autorità di Corrado Imperadore “ . Di 
più fa menzione di questo medesimo Privile- 
gio anche G io: Pietro Crescenzi nella sua Co- 
rona della Nobiltà d’ Italia in occasione di 
trattare della Famiglia Trissino, dicendo : „ Si 
» veggono i privilegi della Casa Trissino: fra 
„ quali è singolare quello di batter Moneta 
„ di rame, argento, ed oro con la sua impre- 
„ sa “(c). Discorre pure del Privilegio stes- 
^ ■ ■ ■ ■ ! — . ■ ■■■ m 

(a ) T. I. p. 50. (è) Pag, i2J. 

(O P. I, pag. 585. 
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so Girolamo Alessandro Cappellai Vivaro nella ‘ 
voluminosa sua Opera Mss. , che porta il cito- £ 
lo di Emporio universale delle Famiglie (4), di 
cui tralascio le parole per non troppo dilun- • 
garmi. Ma passiamo ad un documentodi que- 
sti più amico. ’.-SP-r 

In un Mss. intitolato: .Varie Rime, e Vrose 
inedite dt Mess. Giovan Giorgio Trissino dal Fello 
d’ Oro , e altri tutori al medesimo indirizzate = 
Volume Terzo , esistente appresso i suoi Eredi, 
trovasi a carte 138. un’Operetta intitolata : Z)<r 
origine Jipbilium de Trissino usque ad me Jo: 
Gtorgium D. bontfacii filium, scritta di pugno 
dello stesso Giangiorgio, da . cui trascrissi quan- 
to segue: 

n Nicolaus vir acer & potenti* avidus, hic 
post mortem patris ab omnibus gubsrnator 
M Civitatis Vicentis ele&us iuit, & abjmpe- 
it ratorc confirmatus multa preclara facinprA 
?i gessit, & nummo» argenteos permissu im- 
9Ì peratoris primus omnium in Vicenda cude- 
„ re fecit &c. " Si vede * che queste parol» 
sono state trascritte dalla suddetta antica Scrit- 
tura. Questo Giangiorgio Autore di questa 
Operetta fiorì dòpo la metà del Secolo XIV. 
còme ho veduto nell’ Albero di questa Nobile 
Famiglia. 

Posteriormente poi , cioè nell’anno 1236. I 
Imperatore Federico If. con altro ampio Privi- 
legio confermò ad Uguzione,e Zuffredo Tris- 
ta) Voi. XI. Num. 037. 
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sini tatti gli altri Privilegi concessi da’ suoi 
predecessori , c specialmente quelli de’ soprad- 
detti Imperatori Arrigo, e Corrado dati al 
suddetto Nicolò. Eccolo adunque quale il tra- 
scrissi dall' accennato Volume Mss. del Signor 
Conte Inpolito Trissino. 

,, Hìc est exemplum ex authenrico sumptum 
inter carter* Instrumcnra in pergameno scri- 
,, pra 5 qua? in Archivio qu: lllimr. D. Bonifa- 
cii Fràssini continentur, extat infrascriptum 
5 , teno'is s.qucntis. 

„ Fr'dericus ! divina faventc Clememia Rom. 
,, Imp. S’mper Augu tus, & Rex Siedi*. 

Majcsutis Imperiai, s piarcipuum esc i tficium 
fidcles suos privilegìis decorare , & b;neficii§ 
erti ere muaific nt ssi me , quamobrem cuna no- 
bis dileétf , & rtd Ics Ugutio, & Zafftedus de 
Trissino (X^’ll), omnibus periculis conrem- 
p is , nost' is litteris obedientes ad n s vene- 
rint , & egregia servicia diversi? temporibus, 
tam prsdiéli, quam majores sui, prò nujesta- 
te Romani Imperi! predando strenue, & egre- 
gie exhibuerint eorum insignem devotionem, 
erga Imperialcm noscram maiestatem compen- 
sare convqoit . Cum igitur multa privilegia Co- 
rani nobis produxerint, qux a predecessori bus 
nostris Romani Regni Imperatori bus concessa 
jfuerunt nobili famili* de Trissino, a quo ori- 
ginem suam habent, & prxsertim strenuo 6c 
nobili viro Nicolao de Trissino, qui quondam 
Vicentini Oopidi cutn amplissima potestate Do- 
flainorum Hcncici, & Conradi Romanorum Im- 



»* 

perato»*um, predecessorum nostrorum Vicarius 
fuic (XVIII), illa omnia de novo confirma- 
mus, & audoritate nostra renovamus , castra 
edam omnia &c 

Ad hujus it^que conccssionis nostr® perpe- 
tuam memoriam, & rotori firmitatem, prae- 
$cns Privilegium per naanus Tomaxii de Calde- 
rio Notarìi, de fidelis nostri , scribi, Se bella 
aurea Typacio nostro impressa jussimus com- 
munìre . Anno, Se Mense, & Indizione sub- 
scriptis . 

Signum Domini Frcderici Romanorum Im- 
peratoris semper Augusti, & Regis Sicilia* in- 
vittissimi . 

Dat. Apud Veronam, Anno Domini* In- 
carnationis millesimo duecentesimo trigesimo 
sexto, quarto die Mcnsis Aprilis Indidionis 
non®. Domini nostri Frederici Dei gratia In- 
vittissimi Romanorum Imperatori semper Au- 
gusti , & Regis Sicili*. Anno decimo sesto. 
Siciliat trigesimo ottavo. 

Ego Joannes £ qu: Matheide Molinariis Imp. 
Audoritate Notarius supradidum Privilegium, 
quod esc cum authentico consonam exemplavi 
de anno ab Incarnatone Domini 1303. Indi— 
ttione XV. nono die Martii, & prò fide cer- 
ta Signum meum posui. 

Ego Joannes qu: D. Anibalis de Cancellarli 
audoritate Veneta Notarius publicus Vincen- 
ti* suprascriptum exemplum fideliter exempla- 
vi ex alio tramsumpto in publica forma , & 
* me prò Fide subscripsi , & signo jneo solito 
roborayi . , 
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Et Ego Joannes Maria qu: Vinccntii de Bru- 
noris C. P* pubi. Veneta au&oritate Notano* 
suprascriptum exemplum extraxi , & exemplavi 
ex alio trasumpto in publica forma, & in Fi- 
de me subscripsi apponendo meo solito signo. 

Jacobus Vitturi Prjetor. 

- Fidem faeimus, & sine dubio attestamur, 
prxsens Ex: esse scriptum, 3 c subscriptum pro- 
pria manu D: Jo? Maria! de Brunoris Not:pub: 
V. A. in quorum fide. 

Signum . Ven. io. Marti! i66ì. 

Leonardus de Colzadibus Not. Sig. 

Joseph Brantius Luscus Dom. Horatii filius 
Not. Vinc. extraxi prarsens exemplum ex alio 
exemplo authentico hac die septima Septcmbris 
I674. in quorum fide. 

Joseph Brantius Luscus. 

Aloysius Pasqualigo Potestas. 

Attestamur supradiàam subscriptionem esse 
manu propria supradi&i D. Joseph Brandi de 
Luschis in quorum &c. 

Vincentia; die fi. Septembris 1674. 

Sigillum. 

Ludovicus de Bego Notarius . 

Del suddetto Privilegio fa menzione il so- 
pracitato Molossi nelle sue Memorie degli uo- 
mini illustri di Lodi (a); e viene apportato 
dall’ Ughelli nell’ Italia Sacra ( b ), dal Beni 
nel suo Trattato della Famiglia Trissino (c), 


(*) P. 1 . pag. 50. > (£») T. 5. col. 1051. 
CO Pag. 36. 
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da Giovani Cristiano Lunig nel suo Codice di- - 
plomatico d’Italia («), c trovasi anche in una 
voluminosa Opera Mss. presso di me intitola- 
ta : Genealogia istorica delle Famiglie Tubili Vì~~ 
tentine , ove trattasi della stessa Famiglia Tris- 
sino. Il Beni dice, che copia autentica del me- 
desimo Privilegio in Pergamena alquanto gua- 
sta dill'antichità si conservava a’ tempi suoi 
appresso il Conte Bonifacio Trissino (/>). 

In quale occasione poi Uguzione, eZuffred- 
do Trissini abbiano ottenuto questo Privilegio 
si erudisce Girolamo Alessandro Cappellai Vi- 
varo nel sopraccitato suo Emporio Universale del- 
le Famiglie ( c ) così scrivendo: „ Uguzione e 
„ Zuflfrcdo Trissini Figliuoli di Meglioranza 
„ seniore, nel 1236. ebbero commissione dal 
„ Podestà di Vicenza di non uscir dalla- Città 
,, senza sua permissione > ma essi sprezzato il 
„ divieto si portarono a trovare 1 ’ Imperatore 
„ Federico II. dal quale benignamente raccol- 
,, ti, conseguirono un ampio Privilegio con la 
„ rinovazione di tutti gli altri antichi ec. 
Toccano quesro fatto anche il Pagliarino (d), 
ed il Godi (e). 

Certi Critici troppo rigidi a quanto sino ad 
ora abbiamo detto potrebbero opporre due dif- 
ficoltà - La prima, che ai tempi di Nicolò 
Trissino non ancora erano in uso le Armi 


(4 ) Tr a. p. <S? 5. ib) Ivi pag. 

(r) Voi. XI- Num. 6?7. (d) Pag. qj. e aj. 

(e) A pud Albeit. iMuss. pag. 46. Se 251. 
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Gentilizie. La seconda, che il Privilegio di 
coniar Monete non solevasi concedere a Fami- 
glie particolari, benché non sappiamo, che sia- 
vi alcuna legge che il proibisca. Colli seguen- 
ti due Capitoli adunque procureremo di abbat- 
tere queste due difficoltà . 

CAPITOLO Iir. 

Le Armi Gentilizie erano in uso anche molto 4- 

vanti i tempi di Incoio Trissino . 

A ntichissima è 1* origine delle Armi Gen- 
tilizie, perchè, come con forti ragioni, ed au- 
torità di Scrittori fa vedere Antonstefano Car- 
tari nel suo Podromo Gentilizio, non tolo ap- 
presso gli antichi Romani , ma presso i Greci an- 
cora erano in uso (a). E altrove dice, che nel 
tempo dell’ Imperadore Caligola si praticava uni- 
versalmente da Mobili l'uso delle armi Gentilizie 
per distinzione delle famiglie , e per contrassegno 
di nobiltà {b). Passato alcune pagine torna a ri- 
petere; Si stabilisce, che le armi Gentilizie siano 
propria invenzione de’ Romani. E poco dopo: La 
nostra opinione dunque intorno all ’ origine delle ar- 
mi Gentilizie è; che queste s' introducessero dagli 
antichi Romani (c). Tra gli altri Autori a lui 


( a ) Pag. 4 ». ( b ) Ivi pag. 6t» (c) Ivi p.8i. 
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favorevoli cita un lungo passo di Volfango La- 
zio, il fine del quale così termina rapporto al- 
le Armi Gehti tizie : quorum mum quondam Ro- 
mana in Republica non minus atque bodie extitis- 
se mibi monumentorum stulpturx veterum pt r sua- 
serunt (4). Dello stesso sentimento del Carta- 
ri, cioè, che le Armi Gentilizie fossero in 
uso ai tempi del Romani, e pure Agostino 
Paradisi Autore moderno, e molto, erudito ( b)i 
e prova il suo dire con molte autorità di Scrit- 
tori Classici (c). Giacomo Carusio nella sua 
Historia dell' origine , Grandezza , Bellezza ', e 
Gloriose vittorie della Serenissima Republica di Ve- 
nezia ec. parlando dell’ Arma della Famiglia 
Contarini, scrive. „ Quest’Arma rispetto al 
tempo è Antica, tanto quanto è antica la 
„ Republica di Venezia, che nacque l’anno 
,, 407. «talché ella è di anni 1117. Rispetto 
alla cootinuazione , non mutò mai il suo es- 
„ fere} Dopo molti secoli è stata alterata , ri- 
„ spetto al Dono Cesareo , con l’ Aquila Im- 
,, perizie, coronata con doi capi; cd anco al 
,, dono fattoli dal Cristianissimo Re di Fran- 
„ eia di un Giglio d’oro. Rispetto al possesso, 
ella è leggiteima, Se non usurpata, & vera 

„ Ar- 


» 


(4) Ivi pag. 8$. 

( b ) Raccolta di notizie storiche, legali, e mo- 
rali per formare il vero carattere della Nobiltà s 
« dell’onore Tom. 4. pag. io. n. 2». 

(r ) Ivi pag. 12. n. 29. c p. 17.0.44* e altrove. 
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,, Arma hereditaria per il spacio di tanti seco- 

„ li: ella è composta di un campo, e di doi 
„ colorii è composta, che ha le tre sbirre nel 
„ campo: èbicomposta, per 1* Aquila sopra le 
„ tre sbarre, che è corpo sopra corpo, & per 
„ il Giglio in mezzo dell’ Aquila “ (a). Cer- 
to Autore asserì, che prima del dodicesimo se- 
colo di nostra salute non si trovi alcuna memo- 
ria delle Armi Gentilizie , alla qual proposi- 
zione risponde il sopraccitato Cartari : io lo 
nego assolutamente , e nella nostra Europa Gentili- 
zia ne recheremo moltissime prove di quel tempo 
(è). Poche pagine avanti apporta una Iscri- * 
zione che trovasi attorno la figura di un tal 
Varmondo Conte di Vasserburg colla data dell’ 
anno M. X- ove erari anche l’Arma di detto.- 
Conte ( c ) . Questa era più antica del ' Secdìo 
dodicesimo, ed anche del Privilegio concesso 
al suddetto Niccolò Trissino. Ma abbiamo Au-% 
tori , e Documenti , che ci danno notizia di 
Armi Gentilizie esistenti anche molto avanti 
detta data. Il Cfescenzi scrive , che un tal 
Galvano de’ Sordi della Città di Londra, da 
cui poi discese l’antichissima Famiglia Anguisso- 
11 , portava nello Stendardo un Aspide sordo an- 
tichissima impresa del suo Nobil Casato; e che 
per i suoi meriti dall’ Imperatore dell’ Oriente 
Leone III. Isaurico, il quale imperò dall’anno 


(a) Pag. $p. (è) Ivi p. dj. 

(O Ivi p. 5». 
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717 - al 74 T< ( a ) f" onorato dell' *Arma de’ Tromon- 
tori bianchi dell' >Alb ione sua Vatria in campo ros- 
so ( b ). Il Conte Giacomo Zabarella nel suo 
Galba, pattando di Maurizio di Gaibanio Qui- 
rino eletto Doge di Venezia nell'anno 764. 
dice, che si prese un Gallo per impresa (c). 
Che queste Armi Gentilizie fossero in yso ai 
tempi di Carlo Magno raccogliesi da quanto 
scrive il Sansovino. Ecco le sue parole: ** Han- 
„ no le historie antiche, che Uvitechino Re 
„ della Sassonia l'anno 785. fu fatto Christia- 
„ no da Carlo Magno, vinto più tosto dall* 
„ humanità sua, che dall’ armi; & lo tenne a 
„ battesimo, & che allora si mutò la insegna 
del Re- Perciocché siccome prima portava 
,* un Cavallo negro, così poi lo cambiò in 
„ bianco ec. “ (d). Lo stesso Imperatore, 
come scrive il medesimo Sansovino, diede V 
Aquila rossa per insegna ai discendenti di Ti-, 
baldo Martinengo (e). Nicolò Contarini nel- 
le sue Memorie, concernenti la vita, del Beato 
Giovanni Forzati , parlando di tre, .Fratelli Tra- 
salgardi ,'clie si trovavano nell* Armata di Car- 
lo Magno quando portossi contro Desiderio ul- 
timo Re de’ Longobardi.,, scrive, eh’ essi per 
aver sconfitto, e fatto prigioniere Stelfano Scar- 

- - • - 

(4) Crono!, del Calmét~ (&) Corona della 
Nobiltà d'Italia P. L p- 2 9j. (O Pagg. 48. 

(d) Famiglie Illustri d’Italia p. 202. 

<0 Ivi p. ap 8 . 



diano Capitano de’ Longobardi > Usciata U loro 
antica insegna, che era verde e bianca , presero 
quella del vinto S'c ardi ano , che era un Cervo Ros- 
so in Campo giallo ( a ). Lo stesso scrive anche 
lo Scardeone (&)• Il Cavaccio altresì parlan- 
do della medesima Famiglia Transa|gar<ia di- 
ce, che edam Imperante Carolo Magno Augusto 
legitur ; viris militaribus claruisse . Re fer untar ex 
ea Transalgardus , & Jeanne s sub Carolo adver- 
sum Desiderium militasse , & insigiibus donati 
captivi cujusdam Ducis , quibus baaenus utun- 
tur (c). il Pagliarino nell’anno 8oa. dopo 
aver descritta la Venuta in Vicenza di Carlo 
Magno Re di Francia, e primo Imperatore d* 
Occidente, soggiugne, che anticamente nella 
Chiesa de' Ss. Felice, e Fortunato si vedevano 
le insegne de' Francesi con lettere d’oro (d). In- 
fatti, che ai tempi di Carlo Magno le Armi 
fossero in uso raccoglisi anche dal sopraccita- 
to Crescenza , il quale parlando della Famiglia 
Confaloniera scrive: „ Riconoscono i Confalo- 
,, nieri di Piacenza antichissimi fra tutti gli 
„ altri d’Italia, come dicemmo, dall’Impera- 
„ tore Carlo Magno l’impresa dello stendar- 
„ do bianco alla divisa di Francia, spiegato 
„ in campo rosso „ ( e ). Giulio Cesare de Bea - 
tiano nel suo Decorso genealogico della Far 

(4) Pag. 3. (è) De antiq. U:bis Pat. p. 

(c) Histoc. Cxnobis D. Justinx pag. 44. 

(d) Cron. d« Vie. pag. 10. 

(e) Cor. della Nob. d’Ital. P. 2. p. - 47 » 

C 1 
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miglia Piloni scrive : „ Odolrico de’Pili neir 
„ Anno 8 io. fu da Carlo Magno ( come rac- 
„ conta il Malaspini nella sua Historia ) crea- 
,, to Cavaliere, & hebbc dall’ìstesso per mar- 
„ ca di grand’ honore. un retaglio del suo Man- 
,, to Reale di pelle d’Armellino, che fu da 
,, lui posta nel scudo delle sue Armi per in- 
,, segna nobilissima della sua Famiglia “(<* ). 
Francesco Sansovino parlando de Signori Ro- 
velli, dice, che il primo, e più antico di que- 
sti Signori fu Emondo, il quale del 930. dall* 
Imperatore Enrico primo fu investito di un 
Castello chiamato Rigoi stien metropoli di di- 
verse altre terre, il quale fondata ivi la Si- 
gnoria , elesse per nuova sua insegna , confer- 
matali dall’Imperatore , avendo tralasciata la 
vecchia, la rovere ( b ). 11 Dolfì nella sua Cro- 
nologia delle Famiglie di Bologna favellando 
della Famiglia Albergati, dice: „ Di questa 
„ molto Nobile Se antica Famiglia scrive il 
,, Gherardazzi esservi stati del 933. Gosino, 
,, & Aurelio, Baroni l’uno di Vistinga, che 
j, havea per insegna una sbarra d’argento in 
5 , .campo verde, e l’altro di Castel, che por- 
,, tava per Arma una traversa azzura in cam- 
„ po d’argento “ (c). Il sopraccitato Sanso- 
vino tra tando della Famiglia Ottoni, che pri- 
ma chiamavasi da Ponte, arreca un Privilegio 
concesso a Lodovico, c t'ietro di detta Fami- 


C a ) Pag. 52. 85. 
p. 58^. tergo. 


(h) Fam. 111 . d’Italia 

(c) Pag. 28. 



glia dall’Idnperatofé Ottone Primo, che regnò 

dall’anno 936. sino al 973. nel qual Privilegio 
tra le altre cose leggesi: ex nostro proprio no- 
mine , cognominc Otbonts eorum fumili* nominar ; , 
& insignis Aqudam , hberalitate augusta superai- 
dere constituimus (a ). Il medesimo Sansovino 
ragionando della seconda venuta in Italia di 
Ottone Primo Imperatore, dice, che condusse 
in sua compagnia Adalberto Marchese Palla- 
vicino Generale della sua Cavalleria} e avanti 
di partir dall’Italia ordinò per suo Vicauo e 
Luogotenente in Italia stessa , e particolarmen- 
te in Lombardia il detto Alberto, il quale 
portava dodici scacchi bianchi , e vermigli ; 
e quando fu fatto Vicario vi aggiunse l’Aqui- 
la nel campo di sopra (b)é Racconta Ottavio 
Rossi ne’ suoi Elogi, che nella guerra ch’eb- 
be l'imperatore Ottone Secondo contro de’ Gre- 
ci , il quale visse nello stesso X. Secolo, si 
portò molto valorosamente in essa guerra Te- 
baldo Martinengo. Compiaciutosi del suo va- 
lore il detto Imperatore, concesse a lui , èd a 
tutti i suoi posteri di poter portar /’ .Aquila rossa 
(c). L’Orsato all’anno mille, parlando dell’ 
antichissima Famiglia Conti, scrìve: „ Nac- 
,, quero di Alberto , e di Ideiburga Contessa 
,, ricchissima due Figliuoli, che furono Mal- 
„ traverso, cd Engolfo, onde Malrraverso, 
„ dice il Salice Hist. della Famiglia Conti n. ai. 

(a) Ivi p. 55. tergo. ( b ) Ivi p. |8o. 

(O Pag. 20, 

C j 
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\ y per distinguer*!' dal Fratello, risolse di mu- 
„ care le tre fusele rosse , e tre bianche d* it- 
te nell’ Arma antichissima della Famiglia 
„ Conti, in una sola verde, che per traverso 
„ lo Scudo dell’Arma divideva, c così con un* 
3> Arma distinta il nuovo Cognome di Maltra- 
„ verso a se, ed a'suoi posteri acquistò, ec. tc 
(<*)• Nei Commentar; di Mantova di Mario 
Equicola leggesi quanto segue.- ,, Venne in 
,, Italia con Ouone terzo Ugo “Mirchese, il 
„ quale morì in Firenze nel 1006. & fece 
„ molti Cavalieri, i quali per suo amore ri- 
„ tennero l’Arma sua dorata rossa, & bian- 
,, ca , con diverse intetsegne “ (b). Trala- 
scio altri Autori per non troppo dilungarmi , 
c perchè spero, che i citati sino ad ora sa- 
ranno basrevoli per far vedere , che le Armi 
Gentilizie erano in uso anche molto avanti i 
tempi di Niccolò Trissino. 

CAPITOLO IV. 

% • t 

Si fa vedere , che il Trivile? io di coniar Moneta. 
- veniva concesso anche a Famiglie particolari. 

Del Privilegio di coniar Monete conces- 
so a Famiglie particolari tanto soggette agl’ 
Imperatori , che ad altri Principi , se ne leg- 

(a) Stor. di Pad. p. 214. ( b ) Pag. ji* 
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gono moltissimi esempj; II Re di Francia con-, 
cedeva un tal Privilegio anche a’ suoi Baroni 
(4). Un simil Privilegio di coniar Moneta 
hanno goduto ne’ più rimoti tempi le Fami- 
glie Fissiraga ( b). Beccaria (c), Radicati, 
Coconati , Tizzoni (d ), Malatesti (e)> la Fa- 
miglia de’ Marchesi del Monte di $. Maria (/) r 
Giovanni Pietra (g) y e così discorrendo di- 
tante altre Famiglie da me tralasciate per non 
esser troppo prolisso. Ora io dico; se queste 
Famiglie ottennero un tal Privilegio per le lo- 
ro benemerenze, perchè non l’avrà potuto ot- 
tenere anche la Famiglia Trissino, giacché an- 
ticamente questa non era cosa tanto difficile 
da potersi conseguire? Infatti V eruditissimo* 
Conte Carli così scrive a questo proposito : „ 
„ Certo è che i Re, e gl’Imperadori libera- 
li furono col beneficar altrui con la Zecca , 
come fecero d’ogn’ altra Regalia; e tanto 
„ più, che, non essendo in que’ tempi un ge- 
,, nerale commercio fra le Nazioni; non era- 
,, no le monete di quella gelosia, in cui le 
,, ha poste il tremendo giro venuto dappoi . 


>» 


)> 


(4) Liruti, della Moneta propria, e fbrastiera 
ec. p. 166, (b) Memorie d’ alcuni uomini il- 

lustri della Città di Lodi di Giambattista Molos- 
si Tom. I. p. 9 °. : (f ) Sansovino sopracc. p* 

158. tergo. (d) Co; Carli T. j. P*" 

129. e p. 130. 1 95 . e seg. e i?u 132. 

(<?) Ivi p. 140. (•/) Ivi p. 141. 

(£> Crescenzi, Nob. d’Italia P. I. p. £46. 

C 4 
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,, Quindi è, thè non poche Zecche in Fran- 
„ eia e in Germania possedute erano non sol 
„ da Conti, e Ja Vescovi, ma da’ Abati; co- 
„ sicché, nella s.da Religione di S. Benedet- 
„ to , nove Zecche ho numerato io negli An- 
„ nali del Mabillone ( Tom. IL p. 170. Tom. 
„ III. p. 519. ibid. p. 314. p. j 8. T. IV. p. 
„ 169. p. 3^8. Tom. V. p. 41. p. 383. ) Ma- 
„ raviglia adunque non sarà mai , che tante 
„ Zecche in Italia pure si ritrovassero “ la) 
sin qui il Conte darli. E rapporto agli Aba- 
ti leggesi in un erudito Opuscolo, della N. R. 
del Calogeri, che fino dai tempi di Carlo Ma- 
gno fu concesso agli Abati della Badia Ers- 
feldcnss lo stesso Gius di batter moneta (b). 
Si avrà adunque difficoltà a credere, che po- 
steriormente un tal Privilegio sia stato conces- 
so ad un Soggetto di una Famiglia illustre iti 
tempo ch’era Governatore di una Città? Io 
trovo, oltre gl’ altri esempi di sopra arrecati, 
che la Famiglia Coconati, come scrive lo stes-r 
so Conte Carli, ebbe il Privilegio della Zec- 
ca dall' Imperatore Federico IL dell’Anno 1249, 
che tutto intiero viene da esso riportato, nel 
quale, soggiune egli, si citano anche altri Tri- 
viiegi più antìbi (c). E se ciò non basta ec- 
done un altro più amico ancora del Trissino. 
Questo è un Privilegio concesso alla Famiglia 

(a) Tomo 3. delle sue Opere p. 114. in 8. 
Milano I/&4. Ib) T. 54. Opusc. 4. p. 62. 

(c) T. delle dette sue Opere p. ipj. ipd. 
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Malaspina da Ottone II. Egli successe ad Ot- 
tone Primo suo Padre nell’Anno 973. ed im- 
però anni dieci.* così abbiamo dalla Cronolo- 
gia del Calmet, e da altri Autori {.perciò dis- 
si, eh’ è più antico ancora del Trissino. Di 
questo Privilegio adunque così scrive il soprac- 
citato Conte Carli: „ Il Gius dei Malaspini , 
„ come di molte altre famìglie, non era ap- 
» poggiato a un Feudo piuttosto che ad un 
„ altro, ma unicamente a personali Privilegi 
e prerogative della Famiglia medesima } 
quindi è, che da Tommaro Porcaccbi da Ca- 
stiglione Aretino nell’ Istoria della origine e 
successione della Famiglia Malaspina ec. non si 
,, dubiti di asserire, che Ottone II. non so- 
lo diede , ma restituì ad Obixo Malaspi- 
„ na lo Stato con tutti gli antichi "Privilegi t 
,, con autorità di batter Moneta : sopra la Zec- 
,, ca del Castello di, Fosdinovo in Lunigiana 
,, vi è un’Iscrizione del MDCLXVIII. , inde— 
„ cante l’erezione di detta Fabbrica; e in cs- 
„ sa si legge, che Ottone II. fu quegli, eh® 
„ diede da principio, la facoltà della Mone- 
„ ta. Comunque sia non è maraviglia, che 
„ una così illustre Famiglia in Tregiana non 
„ solo, ma in Fosdinovo, in Luni, e in qua- 
„ lunque altro de’ suoi Feudi coniasse Moneta. 
„ Ed in fatti nel Privilegio di Leopoldo Im- 
„ peratore, dato da Vienna il dì 4 Giugno 
» 1666. in favore del Marchese Pasquale Ma-r 
laspina di Fosdinovo si legge , che Monetane 
di, sett Moneta f ac tenda privilegium , qnoi 


» 

» 


% 
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„ temporum infuria jam ohm majoribus tuis sub - 
,, traxtsse mtelligimus , in integrum , post li - 
,, m/n/9 restitHiniui , confirmamus &c. 

( 4 ^). Ori facciamo ritorno al nostro Privile- 
gio. E’ vera che fa concesso a Niccolò Tassi- 
no ; ma fugii concesso in tempo che era Go- 
vernatore della nostra Città, e perciò maggior- 
mente un tal Privilegio se gli apparteneva an- 
che per sentimento del Muratori : Cum ai Do- 
mino <s Vrbiunt id jus pertineat ( b ). Laonde si 
può dire, che sia stato concesso alla Città 
stessa, c abbiamo motivo di credere, che 1’ 
Imperatore nel concederlo avrà avuto anche la 
mira di premiare la detta Città per le sue 
benemerenze, le quali si possono argomentare 
da altro Privilegiodel medesimo Imperatore con- 
cesso alla medesima Città anteriore ancora del 
suddetto, perchè fu dato nell’anno 1008 di cui 
il Barbarano apporta soltanto il seguente pezzo i 
* Henricus &c. fidelitatem quidem vestram & a- 
nimi costantiam cognovtmus fidelissimam ( nostri 
conci ves Vicentini ) erga nos , & majestatem no - 
stram ; cura enim multe Civitates in Italia a Sa- 
cro Romano Imperio defecasela , sola Vincentia in 
Fide remansit &c. (r). Che poi la stessa no- 
stra Città abbia avuto anch’cssa il Privilegio 
di coniar Monete posteriormente al Privilegio 
Trissino, si proverà nel seguente Capitolo. 


(a) Ivi p. tpa. ip^. ( b ) Antiq. Medii devi 

T. 2. col. 71$. (O Ann. di Vicenza' 

Mss. p. 105. col. 


» % * 

• / 
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CAPITOLO V. 

finche la Città di Ficenx .a ebbe il privilegio di 

- coniar Moneta posteriormente al Privilegio Tris - 
sino. 

» . ' # ' 

- Il P. Barbarano nella Storia Ecclesiastica 
di Vicenza parlando del passaggio, che fece 
per Padova l’Imperatore Arrigo III. dice, che 
fi a gl’ altri Privilegi concesse alia detta Cittì 
quello di batter Moneta come aveva concesso alli 
Veronesi , e Vicentini con T Immagine Imperiale da 
una banda y e dall' altra l' impronto della Città ( a ) . 
Lo stesso P. Barbarano ne' suoi Annali Mss. di 
Vicenza dice, che questo Privilegio fu con- 
cesso nell’anno 1047. c deve certamente esser 
quello, che ivi arreca (b)-, ma per nostra dis- 
grazia tronco , e specialmente mancante di 
quella parte, nella quale doveva parlare della 
nostra Zecca, supplito però dal medesimo Bar- 
barano. Eccolo adunque quale egli ce lo da:,, 

Enricus divina favente clementia Imperator 
,, Romanorum semper Augustus. 

„ Vicentinos autem , quos semper fideles, & 
„ nostri Imperli amantissimo? fuisse cognovi- 
„ mus, in rebus. Se in personis immunes esse 
,, volumus. Insuper hoc nostro Imperiali man- 
,, dato jubemus, quod per Paduanos vobis re- 
„ stituantur omnes terra?, loca, & castra, qua? 

C a) 1 . 2. p. jo. ( b ) Pag. *o8. Addi». 70. 

/ 
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„ Se quas guerrarum tempore vobis injusto bel- 
„ lo, & sine nostre majestatis mandato abstu- 
„ lerunt, & clementu sercnitatis nostre eis- 
dem concedimus, ut Re&orem sue Civita- 
tis per se eligant “. Qui così supplisse il 


y> 




Barbarano: ,, altre alla Città concesse facoltà 


„ di batter danari al peso stesso dei Vcrone- 
„ si, & ordini», che da una banda fosse im- 
„ prontata l’imagine di esso Imperatore, c 


CC 


„ dell’altra la Città dì Vicenza 
barano accordasi anche il Castellini 


Col Bar* 
nella sua 

Storia Vicentina dicendo: „ Enrico, come que- 
M gli , che ai Vicentini si era sempre mostra- 
to affezionatissimo, gli onorò di amplissimi 
Privilegi, concedendo loro, che potessero 
battere Monete al peso delle Veronesi , pur- 
ché da una parte di esse fosse 1’ immagine 
dell’ Imperatore , e dall’altra fosse scolpita 
la Città di Vicenza “ (a). E poco dopo 
arreca anch’egli lo stesso suddetto Privilegioi 
ma parimente tronco a somiglianza dell’ appor- 
tato dal Barbarano. Così pure tronco leggesi 
e nel Marzari ( b ), e nel Paglierino (f>, i 
quali prendono sbaglio nell’anno» perchè asse- 
riscono, che fu concesso del ìofO; , c special- 
mente il Paglierino soggiugne, che ciò fu in 
tempo, che l’ Imperatore Arrigo III. trovavasi 
in Verona, il che non è vero» atteso che 
scrive iL Muratori nel detto anno 1050. Che 


» 

» 


» 

» 


» 

» 


(a) Tom. j. p. 88. ( h ) Stor. di Vie. p. 74. 

CO Pag. 140. 


Digitized by Google 



Imperatore fosse in Italia in quest' unno , ninno 
degli antichi io scrive , ed io lo credo falso (a). 
Che poi ciò sia successo nell’Anno 1047. in 
occasione del ritorno che fece il medesimo Im- 
peratore da Roma in Germania, come scrive 
if P. Barbarano, è assai più verisimile, per- 
chè anche il Muratori accordasi col medesimo 
Barbarano, ponendo anch’esso in quello stes- 
so anno il detto ritorno. Di questo Privilegio 
ftnno menzione pure il Canonico Dionisi nel 
suo Trattato della Zecca di Verona (t), ed 
il Ztnetti in una Nota al Trattato stesso. Que- 
sto secondo soggiugne, che di questo Privile- 
gio si può dubitare per non trovarti nè Monete 
effettive , nè menzione di esse nei Documenti di 
quei tempi (e). Ma il non trovarsi Monete ef- 
fetti ve di quei tempi nulla può pregiudicare 
al detto Privilegio, come faremo vedere a lun- 
go nel Capitolo XI. Rapporto poi al non tro- 
varsi menzione di esse nei Documenti di quei 
tempi, può esserne motivo la perdita dei Do- 
cumenti antichi Vicentini, come abbiamo di- 
mostrato prolissamente nel Capitolo II. colla 
lunga Nota XVIII Nulladimeno nel Capitolo 
VII. arrecheremo Documenti anche del Secolo 
XII. che nominano la Moneta Vicentina. Ol- 
tre di ciò la Moneta stessa antica Vicentina 

f 

— ■ ■ — —» • — ■■ . ' ■ - — — 

(a) Ann. d’Italia T. 6 . p. 154. 

(b) In fol. p. 1 1 5- an. 1047. 

(ri Nuova Raccolta delle Monete e Zecche d’ 
Italia T. 4. pag. zip. • 
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viene chiamata col nome di Veronese, come 
dimostreremo nel Capitolo IX. e si trova men- 
zione di essa ia Documenti Vicentini anche 
del Secolo XI. Non può esservi poi difficoltà 
in credere, che l’Imperatore sia condisceso in 
concedere ai Vicentini il suddetto Privilegio, 
atteso che per essi aveva egli della premura 
assai grande, come si può arguire da quanto 
leggasi nella Storia di Belluno di Giorgio Pi- 
loni, il quale all’anno 1049. oltre le altre co- 
se favorevoli ai Vicentini , fatte dal suddetto 
Imperatore Arrigo, scrive, ch’esse dimostrò 
d’essere alla Città di Vicenza affezionatissimo . 
{a) Dai sopraddetti Privilegi adunque racco- 
glicsi, che la Zecca di Vicenza era più antica 
ancora di quella di Padova , al cui Vescovo Ber- 
nardo (XIX) nell’ anno 1049. fu concesso il 
Privilegio stesso apportato dal Nob. Sig. Giam- 
battista Vere! nella sua Dissertazione delle Mo- 
nete di Padova (6), e da altri Autori, pur- 
ché sia legittimo j perchè, quantunque il Bru- 
nacci s’ ingegni di difenderlo ( c)> tuttavia fòr- 
temente ne dubita il Signor Zanetti (d), e 
pare che ne dubitasse anche il Muratori ì poi- 
ché avanti di arrecarlo, quasi che non fosse 
persuaso della sua legittimità, lasciò scritto: 
j>um csrtum sincerumque sit documentaria ( e ) . 

(a) Pag. 71. tergo. (6) Pag. y. 

(O De Re Numaria Patav. p. io. 11. 

( d ) Sopraddetta Dissert. del Verci p. 6 . Nota 4. 
te) Antiq. raedii aevi T. 2. col. 712. 
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Così parimente il Liruti per varj motivi con- 
fessa di aver qualche suspicione sopra la legitti- 
mità del Diploma medesimo (a). E l’Autore del- 
la Storia Letteraria d'Italia, perlando di que- 
sto stesso Diploma scrive : Zv(o« pare , che que- 
sto Diploma degno sia d'intera fede ( b ). In fatti 
per finto lo spaccia Monsignor Canonico Dio- 
nigi nel suo Trattato . della. Z cca di Verona 
(fi. Di più anche dai Documenti apparisce 
assai più antica la Zecca Vicentina della Pa- 
dovana , come vedremo nel Capitolo VII. Ma 
qui nasce un dubbio, ed è, se le Monete no- 
minate nei Documenti rogati in Vicenza, sen- 
za nominarsi di che Zecca siano, possono ap- 
partenere alla Zecca Vicentina . Io adunque 
nel seguente Capitolo proverò , che è ass^| 
probabile esser tali Monete della Zecca di Vi- 
cenza. . ;■*. ììì i « < ; < 

> • . • • . , ,t 

CAPITOLO VI. 

... V . . • ■ • 

£" assai probabile , che le Monete -nominate nei Do- 
cumenti stipulati in licenza f senza dirsi di che 
Zecca siano , appartengano alla Zecca Vicentina. 

c 

kJe volessi qui apportare tutti quei Docu- 
menti stipulati in Vicenza, e nel suo Distret- 
ta ) Della Moneta propria » e forestiera ec.p. 203. 

( b ) T. 3. p. 1P7. U) In fol. p»g.,p8. . 
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*8 . . 
to ; ovvero anche tutti quei luoghi degli anti- 
chi suoi Statuti Mss. ne’ quali si fa menzione 
di varie spezie di Moneta, senza esprimere 
se sia Veronese, o Veneziana, o di altre Cit- 
tà, ne troverei una infinità. E pure è molto 
probabile, che tutte le Monete così nomina- 
te , specialmente nei nostri antichi Statuti tan- 
to del Secolo XIH. quanto del XIV. fossero 
Vicentine. Dà forza a questa mia opinione il 
Conte Carli, il quale parlando di Pistoja, per 
provare, che ivi un tempo eravi la Zecca, tra 
le altre ragioni , arreca anche quella del ve- 
dere ne’ suoi Statuti nominarsi Lire , cori più 
sotto soldi; nè vi si aggiunge di qual Città ( a ). 
E poco dopo aggiugne : „ Tutte queste Mo- 
$, nete in Pistoja, in grazia della sua situa- 
j, zione , correr dovevano; e negli Istrumenti 
„ privati , laddove di Monete si facea parola , 
„ vi sarà stata certamente la spiegazione di 
,, qual genere di Moneta vi si trattasse ( co- 
,, me si vede negli Istromenti Vicentini da noi 
„ citati ). Il Pubblico, al contrario, trattan- 
„ dosi di rendite, di grazie, o di pene, nota 
„ altra Moneta che la propria dovea adopera- 
,, re; e questa non avea bisogno di spiega- 
„ zione: La nota di Lire o Soldi bastava; e 


,, dovea intendersi Lire o Soldi della Città . 
,, Universale costume fu questo. E perchè in 



(a) T. 3. delle sue Opere p. iji. in 8. Mi 
Uno 1784. 
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t ~ cotesti Pubblici Statuti , tale stile appunto si 
„ usa , io non so come allontanarmi dal mio 
,, sospetto, che in Pisa ja pure vi fosse Zec- 
,, ca ec. “ (<*). Favor isce in oltre questa stes- 
sa mia opinione anche Girolamo Zanetti, il 
quale tra i Documenti da lui arrecati nella 
sua Opera intitolata : Dell’ Origine e dell' Anti- 
chità della Moneta Pcncxiana stampata in Vene- 
zia d l 1750. apporta anche di quelli rogiti 
in Venezia, ne’quali si nominano Monete sen- 
za l’aggiunta di qual Zecca esse fossero, e 
prende le Monete ivi nominate per Monete 
Veneziane, come ivi a carte to. ove in un 
Documento del K>75- Jeggesi: denarios tres da- 
re debemus . Parimenti in un altro del 1128. 
posto a carte 1 4. : Librai àenariorum viginti quia* 
que . E a carte 17. in un altro del 1193.: 
dare debemus solidos quadraginta prò pensione &c. 
e : solidos viginti vobis dare debemus &c. Oltre il 
Zanetti dà ancora maggior forza a questo mio 
sentimento Monsignor Canonico Dionisi , il 
quile nel suo Tratcato della Zecca di Vero- 
na, dopo di aver citati alcuni Documenti Ve- 
ronesi , ne’ quali si nominano le Marche d* 
Argento, senza dirsi di che Zecca fissero, 
seggiugrte: ,, A me basta di aver accennato 
,, il punto, e di poter credere a buona ra- 
„ gione, che coteste Marche, che si trova- 
„ no nominate nell! di sopra accennati Djcu- 
„ menti, siano Marche Veronesi, giacché in 

(a) Ivi pag. 152. 

D 
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So ... 

,, essi si tratta di cose di Verona, e d* Is- 
„ tromenti stipulati in Verona, &c. È 
altrove parlando dei Ducati d’oro, pure sen- 
za indizio di qual Zecca fossero, nominati in 
Documenti Veronesi, scrive: „ Tutti que’Do- 
,, cumenti , che stipulati in Verona precisa- 
„ mefite chiamano la specie di Ducati d’oro, 
„ ragionevolmente non possono credersi che 
„ Ducati nostri Veronesi, e non d’altro luo- 
„ go “ (a). Per più convalidare questo mio 
parere mi si permetta, che qui trascriva ciò 
che leggesi nella Raccolta delle Zecche d’Italia 
di Guid’ Antonio Zanetti, ch’è quanto segue: 
,» Resterebbe ora ad indicare , di quali Monete 
,, si parli ne’ varj Documenti fra il 1043. ed il 
„ 1415. ne’quali non si fa menzione, che di 
„ Lire, e Soldi, Denari , o Piccoli, senza in- 
„ dicazione, di che paese sieno. Di tali Mo- 
„ ncte non v’è a mio ci edere, chi ne possa 
„ dar ragione con sicurezza ; tuttavia si può 
„ congetturarlo. Egli è regola universale , di- 
„ ce il Burghini ( Della Moneta Fiorentina fra 
„ suoi discorsi Tom. a. p. a 31. ; ed il Con- 
„ te Carli ( Delle Zecche d’ Italia T. I. pag. 
,, a 19 ), che in qualunque Città, dove si ri- 
„ trovino contraiti espressi di. Lire, Soldi, e 
„ Denari, senza essere specificato il nome, si 
„ debba intendere sempre alla ragione della 
„ Moneta del paese de’ contraenti .... una 
„ tal regola non è adattabile, se non a quel- 
la) Ivi pag. 84. • 
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j, le Città, nelle quali si sa di certo, esseri 
,, stato in corso la propria Moneta “ (a). 
Questo sentimento del Zanetti, e dei soprac- 
citari Au ori viene spalleggiato anche dal Ca- 
nonico Michele Catalani nelle sue Memorie 
della Zecca Fermana, anzi chiama questo me- 
desimo sentimento: universal regola abbracciata 
dai migliori Monetografi ( b ) . Quindi non è da 
stupirsi, se nei Documenti Vicentini del Se- 
colo XIV. non si trovi nominata la Moneta 
Vicentina, come nei Documenti dei due Se- 
coli antecedenti, perchè in detto Secolo XIV. 
la Moneta Vicentina era quella, che nei aler- 
ti Documenti stipulati in Vicenza , o nel suq 
Distretto si nominava senza nome di Città, c 
col solo nome di Lire , Soldi , Danari , di Pic- 
coli, ec. a differenza della Moneta forestiera 
ch’era distinta coi nome della Città alla qua- 
le apparteneva, come vedremo nd Capitolo 
Xll. Questo uso si praticò specialment© nel 
tempo che Vicenza fu sotto il dominio degli 
Scaligeri , dopo il quale i Notaj seguirono il 
costume antico, cicè di dare alla nostra Mo- 
neta il nome di Vicentina. Ciò si comprova 
con un Documento del J417. 4. Ottobre, nel 
quale il Nota) ) parlando d’una Dote di Liba- 
rttra quadringentarum denariorura parvorum , po- 
co dopo dà a questa Moneta il nome di Vi- 
centina nel seguente n)o<fo: d.ftas Libvas qua- 

(4) T. 2. pag. 4; 2. (b) Zanetti, Nuova 

Raccolta delle Zecche d’ Italia T. 5. pag. 28;. 

Dì 
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$r ingentas denanorum parvorum Monete ricenti - 
ne (<*)• E qui darò fine a questo Capitolo, e 
passerò ai Documenti, che con chiarezza fan- 
no menzione della Moneta Vicentina. 

CAPITOLO VII. 

Serie di Documenti , ne" quali chiaramente si no- 
mina la Moneta rie emina , con alcuni riflessi 
posti in fine sopra la Moneta stessa. 

Il Brunacci , dopo aver parlato della Mo- 
neta Vicentina oggidì esistente in più Musei , 
„ Ma nelle carte non si è ancora 
,, trovato, che si sappia, notizie di queste Mo- 
„ nete . Sicché raccogliendo ciò eh* è. delle 
„ Zecche nostre da questa parte d’Italia, si 
,, vede tra loro diversamente che, secondo ì 
„ tempi, parte di queste non ha ne le Mo- 
„ nete , nè le notizie delle Monete : parte le 
„ notizie delle Monete, ma non ha le Mo~ 
„ nete: parte le Monete, ma non ha le no- 
„ tizie delle Monete &c. “ (h). Io non ho 
risparmiato fatica in frugare negli Archivi Vi- 


(a) Archivio di S. Marcello Lib. X. n. 39> 

( b ) Storia Ms. Sacra - Profana di Padpva T. 
J. pag, 207. tergo , appresso i Signori Conti 
Maldura di Padova . 


\ 


Digitized by Google 


/, Si 

cemini per trovare ne’ Documenti antichi mc^ 
morie delle nostre Monete , e mi riuscì di 
trovarne tante , che se il Brunacci ora vives- 
se, avrebbe certamente motivo a ritrattarsi di 
ciò che ivi scrisse. Sono stato io adunque as- 
sai più fortunato degli eruditi Favenrini, £ 
quali , come leggtsi nella Nuova Raccolta del- 
le Zecche d’ Italia di Guid’ Antonio Zanetti : 
,, Per quante ricerche abbiano essi fatto per 
ritrovare qualche notizia, o documento so- 
„ pra tale argomento, ogni loro diligenza è 
j, ita in vano “ (<t). E soggiugnesi altrove 
che la loro propria Moneta .... ne meno ma 
Volta . ... si trova nominata nelle anticlte car- 
te ( b ). Quei Documenti adunque, che senza 
risparmio di fatica mi riuscì di ritrovare sì 
negli Archivi pubblici che privati , sono tali 
e tanti, che potranno più che bastevolmente 
supplire alla mancanza delle antiche nostre Mo- 
nete, che andarono smarrite, e non poterono 
pervenire alle nostre mani. Da questi Decu- 
menti altresì apparirà, che la nostra Zecca, 
come diceva, era assai più antica della Pado- 
vana} atteso che la Carta più antica, che fac- 
cia menzione delle Monete Padovane apporta- 
ta da! Sig. Verci (c), è del 1171. dopo la 
quale soggiugne egli: Questa è la p' ima Carta , 
in cui si trova nominata la Moneta "Padovana » 
(X>X) e di Vicenza vi sono due Carte della 

: («) T. 1. p. 34 ì> <h) Ivi p. JJ 4 * 

(r) Dissert. sopra la Moneta di Padova p. aq.. 
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«letta Padovana assai più antiche , che fanno 
menzione d Ila Moneta Vicentina. Ora dun- 
que passeremo a questi antichi Documenti. 

Appresso li Comun di Pietrabuona, che an* 
ticamente chiamavasi Pietramala, soggetto al 
Vicariato di Malo trovasi un Libro in perga- 
mena, nel quale sono alcuni antichi Documcn- 
ti , uno de’quaii così incomincia: In Cbristi 
^ornine amen. Die Mercuri i vigesimo Mensit Ju- 
lii in Castro Tetrcnuue *’ Vicentini distnftus &c. 

In fine poi di questo Documento vi è: ./inno 
Domini Millesimo , centesimo , septuajesimo tertio. 
Contiene questo Documento uno Sposalizio tra 
la figlia del Castellano di Pietramala cd un . 
Figlio del Signor Federico di Castelbarco, il 
quale Castellano dà per dote della suddetta sua 
Figlia: libras mite & srptuagintas , & nonagin-, 
ta quatuor & soldos duodecim denariorum Vincent. 
&c. Copia di questo Documenta trovasi nel 
nostro Codice diplomatico Vicentino MS. alla 
suddetta data. 

Nel Codice B. de’ Feudi della Cancellarla 
Vescovile di Vicenza trovasi memoria deli% 
Moneta Vicentina diranno 1185. Leggesi a- 
dunque ivi: „ M. C, LXXXV. die Vili, in- 
„ trame mense martio a&um in Vicenda in 
,, domo dopnicali episcopatus, presentibus &c. 

» - •. • . Dnus Pistor Dei Gratta Vicentinus 
„ Episcopus investivi! Aibericum de grano de 
„ Zauxano de tribus peciis terre jutis episco- 
,, patus, que jacent ii) Campìlia dee, .... & 

>, prò hac investitura manifestus fuit predi<^d s 
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„ Dnus Episcopus se recepisse a predi ào Al- 
,, bciico XX ì lì. libra* denariorum Vie. “(4). 

Dall’Archivio di S. Bortolammeo ( b ) ben- 
ché oggidì piu non sussista, fu trascritto il 
seguente Documento: „ Anno Domini mille- 
99 situo ducentesimo decimo septimo indiéfcio- 
„ ne V. die IIII. exeunte augusto in burgo 
„ bassani in pertinenti ejusdem presenti bus 
„ baldo de Vie. & ventura (ìlio Zullati &c. 

Jure pignoris desiderius gamba de 
„ povedo investivi t dominum pitoccum de be- 
„ nincasa de omnibus suis bonis mobili bus 
,, Se in mobiiibus habitis Se aquirendis cum 
„ Warentatione ab omni parte & prò eo pos- 
99 sidere consti tutt prò VI. libris denariorum 
„ Vie. quas confessus fuit se ab eo mutuo ac- 
,, cepissc Se c. “ il medesimo Documento vie- 
ne apportato anche da Sig. Verci estrato, co- 
so’ ei dice, dall* Archivio di Bassano, nel qua- 
le l-ggesi estesamente: prò VI. libris denario - 
rum Vincent tnorum (c ) . (XX) 

. Dall’Archivio di S. Tommaso (d); „ An- 
„ no Domini millesimo ducentesimo trigesì- 
„ mi secundo, indizione quinta, dìe tertiodc- 
„ cimo intrante Sept. in domo communis Vinc. 
„ quondam bixariorum , presenti bus domino pe- 
„ kgrino judiceSc consule ideo quia repe- 
,, ritur in statuto communis Vincenti*, quo<i 


(a) Pag. 46. tergo. ( b ) Canto a. n. id. * 
(c) Dissert. sopra la Moneta di Padova p. 18. 
Cd) O. n. 177. 
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„ comune Vìncenti e tenetur facere & tiiami- 
„ tenere canaletti flumicelii quem vadit super 
,, retronem ad eccLslam sandi Tornasi! de 
», berica, & dominus prior bonifacius ejusdctn 
„ loci diccbat se spendidisse & solvisse vigin- 
„ ti tres libras denaiiorum VJc. in fatìuram 
,, & servitio ipsius canalis prò refacere eum 
,, canale m & hoc verbo & voluntate domini 
,, Guielmi de canellis potcstacis Vincenrie , 
,, quia tunc denarii non erant in canipa com- 
„ munis Vincentic , didus dominus Guidimi* 
„ potc'tas Vincertie dixit & precepit prò com- 
munc Vincentic predidas XXIII. libras de- 
,, natiorum Vie. solvere debeat suprascripto 
„ domino priori, & sue ecclesie quia in ser- 
„ vitio , & in uril'tite communis Vincentie il- 
,, los denarios dederar, & solverat ad facicn- 
„ dum didum canalem &c. “ Questo Docu- 
mento fu trascritto dal Dottor Vigna ,c trova- 
si nel T. X. della sua Raccolta a carte j®i. 1 
Dal Codice Ms. in Pergamena segnato A. 
intitolato: Registro de Beni del Comun di Picen- 
Z.(t nói. esistente nell’Archivio di questa Cit- 
tà a carte 164. leggesi: “ Podere, quod Ec- 
» edinus , & Albericus habebanc inCismone, 
,, & Enego, & ejus periinentis &c. . . . Item 
,, medictas unius peciole in cnico, quam te- 
„ net peti us suprascriptus ( cioè, come leg- 
„ gesi sopra , "Petrus Martinelli de Cismone ) . 
„ ad livtllum. Respondet annuatim XXX. de- 
>, narios Vtnc. cche;et a mane via publica, 
,, a sero martellus de enico. “ Si fa meo- 


Digitized by Google 



rione fn questo Codice più volte dei danari 
soldi , Scc. senza specificare se siano Venezia- 
ni, Veronesi, o di altre Città; laonde abbia- 
mo motivo di credere , che tutti sicno Vicen- 
tini , come provai nel Capitolo VI. In fatti i 
Veronesi sono distinti coll’abbreviatura Vi'’., 
come legesi ivi a carte 167. prò Vili, lìbris 
dettar iorum Vr\ &c. 

. 11 Signor Vere! nella sopraccitata sua Dis- 
sertazione sopra la Moneta Padovana apporta 
una Carta dell’anno 12 6i>. rogata in Scravalr 
le, ed è una vendita che fa Ailice da Vivag- 
no moglie del famoso Girardo da Causino al- 
la Comunità di Bassano, nella quale si fa men- 
zione librarum dettar iorum Vincent inorum ( a ) . 

- Lo stesso Signor Verci nella medesima sua 
Dissertazione arreca un’altra carta del 1265. 
*5 . Maggio, che sta autentica nell' ^Archivio di. 
Bassano , ed ivi rogata , nella quale si legge 
vigiliti soldos denar iorum Vicenttnorum grossorunk 
a vigintiseptem , e per ben tre volte si fa ivi 
menzione di questa spezie di Moneta (b ) 9 
della quale parimente si fa menzione in altri 
due Documenti dello stesso anno rogati anch‘ 
essi in Bassano, ed apportati dal medesimo 
Autore (e), dopo i quali ne arreca un altro 
del 1270. rogato pure in Bassano, nel quale 
leggesi tra le altre cose : qutnque soldos Vincen- 
ttnorum groisorum a vigintiseptem prò quolibet , 

( 4 ) Pag. 19. ib) Pag. Ivi. 

(O Ivi pag. ao. u 
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& XXX- denanos Fincentinorum parvorttm &c. 

Dai Documenti del Tomo i. della Scoria 
della Marca Trivigiana del Vere! pag. 134. 
Num. CLXXXV. ,, Anno dom. milles. ducen-» 
„ tesimo septuages. Ind. tertiadecima , die lu- 
,, ne sexto intrance o&obrl , in Burgo Baxani 
„ super domum Comuni s &c. . . . lbique fu-. 
,, re pignoris Granfionus filius qu: D* Beraldi 
„ de Carezato Consul Comunis Baxani &c. ... 
„ promisic dare & solverc Enrico filio Man- 
„ sibille de Burso quinque soldos Vinccnrino- 
„ rum grossorum a vigintiseptem prò qunli- 
„ bet, & XXXIII. denarios Vincentinorum 
„ parvorum, quos confessus fuit &c. 

Dagli stessi Documenti del Tom. 3. pag. 
19. Num. 228. ,, Anno domini millesimo du- 
„ centesimo septuagesimo oéhvo , Indizione 
,, sexca , die decimo septimo Novembàs, su- 
„ per domum Comunis Baxani &c. . . . Ibi— 
„ que jurc pignoris Scc. . » . . Sindicus , & 
„ Procurator Comunis, Si hominum de Baxa- 

„ no &c promisi! solvere , & dare Zo- 

„ no Tusco 8 cc undecim libras Vene- 

„ torum grossorum, tantum in Vicentioisgros- 
,, sis, quas confessus fuit ei dare Sic. 

Ivi pag. 31. Num.230. „ Anno domini miW 
„ lesimo ducentesimo septuagesimo odavo , 
„ Indizione sexta, die tercio exeunteNovem- 
„ bri , in Baxano super domum Communis 

„ dee lbique jure pignoris Se: 

„ Sindicus, & procurator Communis & homi- 
„ num Baxani &c. ...» promisìt solvere Se 
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„ dare dee. Lapo Tusco Sec tresdecìm 

„ libras Venetorum grossorum , tantum in Vi- 
„ centinis grossis, quos confoóttas fuit Sec <c 
Ivi pag. Nuro. i$i. „ Anno domìni mil- 
lesimo ducentesimo septuagesimo nono, In- 
„ did:. sepeima di? decimo septimo Januarii » 
„ in Baxano super domum Communis dee..'. ., 

„ Ibique jure pignoris Sec Sindicus, Si 

,, Procurator Communis Se hominum de Ba- 

xano Site promisit solvcre Se dare 

Lapo Tuscho Sec decem septem li- 


11 


11 


„ bras denariorum Vicentinorum grossorum , 
,, Se tantum in Vicentini j grossis, quos &c. “ 
Ivi pag. 58. Num. 250. ,, Anno domini 
,, millesimo ducentesimo oétuagesimo Indi 61 . 
,, VIIT. die XVJII. madii in Baxano in domo 

Communis Sec Ibique Totus Not, 

Sindicus Communis Baxani dee Al- 
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,, bertus Not. Falchini, Guido us qu; Magi- 

stri Gabridis Sec promiserunt se se 

solvere Se dare viginti libras denariorum, 
Vincentinorum grossorum domino Guiliel- 
mo qui fuit de Cartura, Se nunc habitat in. 

„ baxano Sec 

„ Eodem millesimo, die, Se loco Sa c. To- 
„ tus Not. qu: Zambelli Sindicus Sec. promi- 
,, sit dare Se solvere Guigelmìoo qui fuit de 
„ Grigno, Se nunc stat in Baxano decem sol- 
„ dos Vincentinorum grossorum Sec. • . . 

,, Anna domini millesimo ducentesimo o&ua-, 
,, gesimo Indiéfc. Vili, die XX. madii in bur- 
„ go Baxani super domum Communis» &c. .. v 


So 

„ Ibique Totus Not. qu* ZambelH Sindicus &c. 
„ promixit dare, & snlvere .... viginti sol- 
„ dos Vincentin. gross. cum quatuor denario- 
„ rum libris in mense nomine pene &c. 

,, Eodcm anno, die &c. Totus Sindicus Scc . 
„ promixit dare Se solverc .... decem sol- 
„ dos Vicentinorum grossorum quos confessus 
„ fuit &c. 

v Eodem millesimo, die, loco, Scc 

„ Ibique Totus Sindicus &c- promixit dare y 
„ ic solvere Scc. . . . .vi giriti soldos Vincen- 
n tinorum grossorum &c. “ pag. 59. 

Ivi pag. Nura.. 151. „ Anno domini 
„ millesimo ducentcsimo LXXX. Indlcfb. o&a- 
» va die XX. madii in Baxano super domum 
r> Communis &c. ..... Ibique Totus Not. 
„ qu: Zambelii Sindicus &c. .... promixit 
„ dare, & solvere .... viginti soldos Vin- 
», ccntinorum grossorum Scc. . t . ... 

„ E.)dem millesimo. Se di c,$c foco > dee. . . 
r, Ibique Pascalis Not. &c. .... Sindicus &c. 

» promisic dare & solvere . . . • viginti sol- 
», dos Vinc. grossorum &c. ...... 

. ,, Anno domini millesimo ducenresimo odua- 
„ gesiroo Indid. Vili, die XXF. madii, in 
,, Bassano in domo Communis , &c. . . . Ibi— 
,, que &c. .... Sindicus Communis Baxani 

,, Scc promisic solvere Se dare decem 

„ soldos denariorum Vincentinorum grossorum 
„ completorum Scc. . ........ 

„ Eodem millesimo, die , & loco Scc. To- 
,, tus not. Se c. scetic Se promisit dare Se sol- 
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-, vere': : ! : : quinque soldos Viceminorum 

„ grossorum Sic 

„ Eodem millesimo, die, & loco Sic. . . . 
„ Totus Not. &c. . . . promìsit se solvere, & 
,, dare .... quinque soldos Vincent, grosso- 
„ rum &c. “ Pag. 60. 

Ivi pag. (So. Num. ijx. „ Anno domini mil- 
>5 lesimo ducentesimo oótuagesimo Indidt Vili. 
„ die XXI. Mail in Baxano in domo Commu- 

,, nis &c. .... Ibique Sindicus Sic. 

„ stetit & promisit solvere Se dare soldos quin- 
,, que denariorum Vincentinorum grossorum 

„ completorum Sic. “ * . . 

Nella Raccolta del Dottor Vigna v’è un 
Documento colla data del 1 ito, 13. Giugno, 
nel quale leggasi : sub pena mille librarum dena- 
riorum Vincentinorum ( Voi. 3. fac. 531. ) 

- Dall’ Archivio di S. Pietro, Libro A. Cas- 
tella 13. pag. 66. „ In nomine domini dei 
,, eterni. Anno ejusdem Nativitatis millesimo 
,, ducentesimo o&uagesimo quarto indizione 
„ duodecima die scxtodecimo iotrante ianua-3 
„ rio Vincentie in monastero sun&t petri Sic. 
„ . ... |ure locati onis Stc. dando prò quali- 
„ bet renovatione soldos quinque denariorurn 
Vnc. Sic. “ 

Ivi pag. 78. In nomine domini dei eter- 
ni . Anno ejusdem nativitatis Millesimo du- 
„ centesimo o&uagesimo quarto . Indizione 
„ duodecima, die lune tertio intrante Aprili/ 
„ Vincentie in monasterìo sanati Petri Sic.... 
Jure locationis &c àando di< 5 to mo- 


» 
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fi nasterio prò qualibet renovatione soldos vi- 
fi ginci dar. Vfir. parvorum &c. ce 
■Nella stessi pagina dopo il suddetto Docu- 
mento trovasi il seguente: ,, In nomine do- 
»> mini dei eterni. Anno ejusdem nativitatis 
» millesimo ducentesimo oduagesimo quarto 
j> indidionc duodecima die lune tertio intran- 
fi te Aprili &c. • . » • iti pieno & generali 
» Gapitulo monasterii sandi Petti Vincentie 
» Scc, .... domina malgarita divina gratia 
» monasterii suprascripti abbatissa de volunta- 

» te &c sororum & monachorum ip- 

39 siti* monasterii &c. .... Investiverunt do- 
*> mimmi mucium fìlium qu: domini marti- 

„ ne Ili trivisoli 8 cc de uno sedimine 

» &c. . . . . prò qua vero locatione didus 
» condudor predido monastero Se ipso mo- 
» nasterio dare & solvere teneatur annuatim 
»> soldo* deccm denariornm Vnc. parvorum in 
„ die sandt Stephanì &c. <c 
t Net medesimo Libro A. a carte 80. Iegge- 
•i r yy * In nomine dei eterni ,, anno ejusdem na- 
» tivitatis millesimo ducentesimo oduagesimo 
» quarto indidione duodecima die penultimo 
» aprili* Vincentie in monastero sandt Petri 
yy 8 cc. .... domina malgarita dei gratia ino. 
» nasterii suprascripti abbatissa de volunratc 
9 y Se expresso consensu .... sororum Se mo- 
s» nachorum ipsius monasterii dederunt liceu- 
» tiam & parabolam domino henrico judlci de 
3 y carmignano vendendi domino Manfredo quon- 
9J daia domini Petri de Manfredo sedimen u- 
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, } num cum domo jacet in Vincentla in bur» 

,, go Saniti Petri &c & ibi ad pre- 

„ sens dominus henricus iudex de carmigna- 
„ no predidus per libras septuaginta denario- 

„ rum Vnc &c dedit cessit tradidit 

„ vendìdit supradidum sedimen &c. “ 

Di questo stesso anno z8. Giugno arreca 
un Documento anche il Sig. Verci nella so- 
prallegata sua Dissertazione (*) tratto dall’ 
Archivio di Bissano, e rogato in villa Baxa- 
ni , nel quale più volte si legge : soldos iena- 
riovum Vicentino* um pirvorum , e denarios Vicen- 
tirwnim pa*vorum . 


Nella più volte nominata Raccolta del Dot- 
tor Vigna ( b ) vi è il seguente Documento 
trascritto dall’Archivio del Sig. Arciprete di 
Trissino: „ in Christi nomine Amen anno do- 
,, mini millesimo ducentesimo oduagesiroo o- 
„ davo indidione prima die jovis tertia Ju- 
„ ni i in Sylva de dreseno in ora ricobelli te- 
„ stes &c. . . » . ibique dominus scassarosata 
,, filius domini Zordani de dresseno procura- 
„ tor & procuratorio nomine dominorum &c. 
„ domini panensachi & zordani ejus fratris , 
yry Se dominorum meliorantie , & ugutionis 
„ quondam domini meliorantie &c . . . jure 
„ locationis Se livelli perpetui &c. . . . dando 
„ . . . vigintiquinque soldos denariorum Vinc. 
„ ad emptorem &c . , . & decem soldos de- 
„ nariorum Vincentinorum habeat praedidus 


(<i) Pag. 21. i ih) Voi. 5. pag. 74. 
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oldericos &c. 


. sub pena quìnquaginta 


librarum denariorum Vincentinorum dano- 


a» 

» 

„ rum Interesse & expensarum &c. 

Dall’ Archivio di S. Marcello Lib. I. Num. 
47. ,, Anno ani millesimo ducentesimo cdua- 
5 , gesimo optavo indizione prima, die lune 
,, vigesimo nono decembris. Vicentie &c. . . . 
„ pretio duodccim libris denariorum Vinc. 
„ quod precium &c. “ 

Dallo stesso Archivio di S. Marcello Lib. I. 
Num. 6 9. ,, In Christi nomine Amen. Anno 
„ dni millesimo ducentcsimo nonagesimo se- 
„ cundo Indizione quinta die dominico vige- 

simo nono decembris. In Brendulis 8 c c 

pare loca'ionis &c. . . . dando prò unaqua- 
5 , que renovatione quinque soldos denariorum 
Vie. parvorum dnas presbiter Albertus quon. 
„ dam dni bonacursii de Vie. presbiter &c. 
„ ecclesie de b endulis investivit &c. u 

Del medesimo Archivio Lib. I. Num. 81. „ 
n In Chsisti nomine Amen. Anno dni mille- 
simo ducentesimo nonagesimo quinto indi- 
zione VIK. die veneris XVI. decembris 


y> 
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33 


Brendulis &c predo decem 0Z0 li- 

brarti m denariorum Vie. parvorum quos de- 
,, narios &c. „ 

Il Signor Verci trascrisse dall’ Archivio d» 
Bissano un documento del 1195. 13. Ottobre 
rogato in Padova in Communi Talatio , c l'in- 
serì nella suddetta sua Dissertazione a carte 
a$. in cui leggesi tra le altre cose per tre 
volte replicatamele , in libris quindecim iena - 

rio - 
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riortim Ficentinorum grossorum , f soli io s qumqut 
dettar forum Ftcenunorum gfossorum. Lo sì. sso 'ig. 
Vcrci apporta tutto intero questo medesimo 
Documen.o anche nella Storia della Marca Tri- 
vigiana, ed è posto tra i Documenti ivi pub- 
blicati al Num. 595. del Tomo qu art ». , ^ 

Da questi Documenti adu 'que raccogliamo, . “ 
che la Moneta Vicentina consisteva t. in Li- 
re, », in Soldi, $. in Danari, 4. in Grossi, 

5. in piccioli Che le Lire altre si chiamava- 
no Lire di Denari, ed altre Lire di Danari 
di Grossi. Che i Soldi altri s’ appellavano col 
solo nome di Soldi , altri Soldi di Danari di * 
piccioli, altri Soldi di Danari- di Grossi a ven- 
tisette. E per dire qualche cosa dì queste 
Monete: 

La Lira era Moneta ideale, eh? veniva com- 
posta dalle Monetq -reali , il che è in uso an- 
che oggidì (4); perciò in una Compera fatta 
nel Distretto Vicentino del 1399 p etto otiua- 
ginta otto librar um dettar iorutn parvorum , dice- 
si , che il venditore ebbe queste Lire: ;« du- 
cati* & moneta argenti numerata ( b >. Delle Lire * 
Vicentine fa menzione il Biancolini nella Cro- 
oica del Zagata (c), ove 1 sulla Fede del P. 
Erbisti scrive: ,, Nella grande confesion d’ 1- •" 

„ talia*per le fazioni de Guelfi , e Gibellini, 

— 1 — 7-— 

(4) V. Liruti Della Moneta propria e forestiera 
cap. 11. e pag. 15» e altrove. 

(b) Archivio di S. Marcello L. Vili. n. Ó4. 

(O T. x. p. »8i. , J. 


66 ; 

9 , tutte le Italiane Città senza capo essendo, 

„ e sfortunatamente da ognuno indipendenti 
,, fuorché dalle sole proprie , loro sciagure, 
„ furon coniate in Vicenza Lire da Soldi 20. 

„ de’ Piccoli affatto somiglianti le Veronesi, 

„ e Lire Vicentine appellavansi ; altre in Pa- 
„ dova , e Lire Padovane furon dette > altre 
„ ancora in Mantova col nome di Lire Mao- 
„ tovane, coirle il P. Erbisci in varj monu- 
„ menti ed Autori di esse Città que’mano- 
„ sci Itti e le stampe leggendone ha con dili— 

„ gonza osservato Sembra, che il Bianco- 
lini con queste parole volesse indicare, che le 
Lire tanto Vicentine, che / Padovane, e Man- 
tovane fossero reali, e non ideali, lo per al- 
tro sono di parere, che queste Lire fossero 
ideali, e non reali, come erano anche le Li- 
re Veronesi all’ asserir del Canonico Dionisi 
(a). Che poi fossero affatto somiglianti alle 
Veronesi, come dice ivi il Biancolini, sono 
ancor io della stessa opinione, e forse anche 
le Monete delle altre circonvicine Città saran- 
no pure state alle Veronesi simili , come lo 
erano infino le stesse Monete Veneziane , il 
che farò . vedere p’ù diffusamente altrove . 
Di più, che le nostre Lire Vicentine siano 
stàte simili alle Veronesi rafferma di nuovo 
Il sopraccitato Biancolipj ivi a carte 306.. ove v 
scrive, che del lido. Lire 4*8. Vicentine y «- 


(a) Tratt. della Zecca di Verona in fol. pag. 
62. cap. 5» V T ' 


/ 
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(XXI)- Giacche adunque i e Lire vicentine 
come scrive ivi il 'Biancoiini, erano simili ^ 
le Veronesi i . pere ò poggisi ciò, che Belle vi 
rones. dice il medesimo Biancolini nel soniac 
cuato luogo a cane iy 9 . e seguenti, im'tan-.ó 
do ancor io in tal maniera l’esempio del Ca- 
nonico Giangiacopo Dionisi, il qu i, e neila s 
Dissertazione sopra la Zecca di . Verona , fa- 
. ccndo menzione del Trattato del sopraccenna- 
lo Buncohm dice : m rimetto il Lettore per non- 
replicargli qui doppiamente l'incomodo (a ) Nel 
suddetto luogo il Biancolini parla delle Lire 

ne* w ,J ° tr - e e .\ U . 4l Ì Si trovano ni ' nC() vate 
ne Documenti antichi le Lire de 1 Piccioli, j c 

L«re di Danari, è ie Lire di Danari di Gros- 
si . Quando s incontriamo nelle Lire di Piccio- 
h, esse sono , e s' intendono Lire di Soldi di Tic- 
coli. Cosi ,1 Liruti (*>, il quaje Cosi 

discorre in proposito delle Lire di Danari • 
Come le Lire di Soldi , così quelle di Danari pa- 
rimenti dal numero di venti erano costituite ( c ) " 

L °. St f SSo ,P; re affcrma altrove (d ). Riguardo' ' 
poi alla differenza di queste Lire, ecco ciò ' 
che dice il medesimo Liruti: „ La differenza, " 

” d f C ven r f. , vaiore j! °S nuna 4 queste Lire . 

„ di venti Soldi, e di venti Danari passava, ' 

si era la medesima di quella, che era tra 
le reali monete del Soldo, e del Denaro* 

( a) Pag. 16. della Prefazione . {b) Pag. pa. 
COIvi. (d) Pag. ij-2. 
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• e come questo era maggiore della setti m? 
” parte del soldo , così la Lira di Danari s ^r- 
, passava per la settima parte la Lira di S >1- 
>’ di'. C.onciosiachè per eguigliare il valore 
della Lira di Danari vi volevano ventitré 
•'oidi , c in oltre quattro Piccoli , ed allo 
3 incontro per contrapcsarc la valuta di una 
. * Lira di soldi bastavano Danari diecisctte, e 
” Piccoli due u (a). Finalmente della Liradi 
Danari Vicentini de’ Grossi scrive il Vcrci nel- 
la sua Dissertazione (b), che questa Lira era 
di un valore riguardevole ; poiché quindici di que- 
ste Lire uguagliavano il prodotto per diciottanni 
di un pezxo di terreno , e di alcune case. 

, in prop.-sito de’ Soldi io trovo, che questa 
sorte di Moneta era in uso anche appresso gli 
antichi, perchè di essa fa menzione Plinio nel- 
la sua Storia Naturale (c). Ma stimo super- 
fluo il parlare in luogo dei Soldi cominciando 
da sì alti principi, dopo che copiosamente, e 
con molta erudizione ha trattata questa mate- 
ria il celebre Conte Carli nel Tomo q. delle 
sue opere ultimamente impresse in Milano 
(d)i perciò mi ristagnerò soltanto in dire 
poche cose spettanti ai Soldi nominati nei so- 
praddetti Documenti , rapporto ai quali io tro- 
vo, che nel Secolo XUL o eh’ erano di un 
valere assai più superiore di quello sieno al 
presente, ovvero, che le robe in allora vales- 


( 4 ) Pag. i*a. (&) Pjg- **• 

(c) L. 19 . c. 14* C <0 l8 ‘ e “Sfc 




*•7 


* 


< Mpftiz*) by. 


I' 


*9 

scro molto meno di quello che vagliano oggi- 
dì* atteso che io lego in un Codice dell’ar- 
chivio di questa Cit?à segnato A. intitolato: 
stro de' tieni del Comnn di V cen^a iz6z, a 
ca ic 62. che per certa riva di Oi.vàri si sta- 
bilisce , che si pagassero venti l,bbre di Olio 
ovvero venticinque boldi (XXII): e che pey 
certa altra riva pur di Olivari si pagassero 
dodici ’ libbre di Olio, ovvero quindici S Idi. in 
elezione di chi aveva ad affitto tali beni (XXI li); 
laonde l’Olio in quei tempi avrebbe valuto po-: 
co più di un Soldo alla libbra . A questo iro- 
posito ecco ciò che sc ive il celebre Mirrat r : 
Nulla nunc Provincia est, nulla C ivitas in I- 
talia , qui ingens discrimen non animadvertat 
inter pretium Librarum ac Solidorum vete- - 
ris ac praescniis aevi. Olim paucis,.nunc 
multis Libris Aurei nummi emuntur : olim 
agri, aedes , ac estera venum exposita, 
paucarum Librarum pretio dabantur, nunc 
muitarum &c. „ (<*). Veggasi ivi il Mu- 
ratori , ed alla Colonna seguente , ove parla a 
lungo su questo punto. Qui mi sovviene ciò, 
che lessi nello Statuto di Vicenza manoscritto 
degli anni 1162. Ivi adunque a carte 64. si 
vede con quanto poco danaro si pagavano gli 
artefici di que’ tempi. Viene ordinato, che ai 
Marangoni, ai Muratori, ed ai Copritori del- 
le Case in tempo d’ inverno si debba dare 
soltanto ventotco danari al giorno, c le spese. 
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(4) Antiq. mtdii aevi T. 2. col. 821. 
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- ovvero tre sòldi , c metà della spesa: A ed io 
x?tate tre soldi , e ^mezzo al giorno 
.a^f spese, ovvero quattro soldi, e metà dei- 
Jà. spesa <XXiV ). Le robe pure in quei me- 
desimi tempi valevano pochissimo i laonde nei- 
Jq;. Sta turo stesso a carte 64. tergo si ordina, 
che ! CoppL non si dovessero vendere piu di 
.trenta Soldi di danari al migiiajo, e i qua- 
drelli non più di venti soldi (XXV). E per 
far vedere con quanto poco prezzo anche nei 
tempi di questi assai più antichi si compera- 
vano vaste tenute, siami, permesso di qui tra- 
scrivere ciò, che lessi nella Storia della Fa- 
miglia Conti di Gip: Andrea Salici a carte 
t* J. .Ivi adunque leggesi, che una ral Giudita 
moglie di Manfredo Conte rimasta vedova , 
-» passò alle seconde Nozze, e. si maritò in 
10# Guidone de Crcscenzi nobilissimo Vcrone- 
>y sei per la qual cosa andando ad abitare in 
Verona , vendette alli Frati di Santa Giu- 
stjua di Padova , per lire settecento (- prez- 
to ^^qM r qppo pìccolo ) le possessioni , c’ 
riaveva iif Padovana, che, furono Corregio* 
<9> le ville circonvicine, le quali ancora 
» posseggono, & ne cavano cinquanta mila scu- 
i» di d’entrata, siccome appare per gl’Isrru- 
>* menti, che m’hanno quei Padri. <e Vcggasi 
a questo proposito ciò che scrive il Canonico 
Diqtiisi nel suo Trattato delie Monete di Vei- 
cola (a) s=. E per dire qualche cosa dei Soli- 

1 1 t ' 

(a) ih fol. P. e, Cap. xiii. 
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di nominati' nel suddetto Codice A. dell’ Ar* 

chivio di questa Città, questi si dividevano in 
Soldi di grossi, ed in Soldi di piccoli, de* qua- 
li ebbe a di r c il Verci: „ Vi erano pure i 
„ Soldi di grossi, e i Soldi di Piccoli. Ma 
,, qual fosse il valore degli uni e degli altri 
„ non è cosi facile il poterlo ritrovare. Pare 
,, che il Soldo de’ grossi valesse ventisette Dir 
„ nari , poiché In vai j documenti trovasi cs- 
„ presso soldos denariorum Ptncentinorum gros- 
„ sorum a vigintiseptern „ (a). Alle quali pa- 
role il Zanetti fa la seguente Mota : „ 1 Soldi 
a, di Denari Vicentini grossi qui mentovati vc- 
„ nivano certamente composti da tanti Grossi 
,, Vicentini d’argento considerati per denari. 
„ Se si calcolava il Grosso per Danaro, pare 
,, che non vi fosse bisogno di aggiugnere al 
„ medesimo quel . vigtnriseptetn : ma pure vi 
,, doveva essere il suo perchè, il quale era 
,, probabilmente quello di lasciare la libertà 
,, di poter pagare ànche in Denari piccoli, 
,, purché questi venissero calcolati a 27. per 
„ ogni Grpsso Vicentino Aggiugniamo qui 
anche ciò, che lo stesso Zanetti dice nella 
1 Nota 22. ivi, e che fa al nostro proposito : 
„ Nei primi due documenti del 1217. e 1265. 
„ facendosi menzione di Soli Denari Piceni int 
„ senza l’aggiunta di piccioli , egli è manife- 
,, sto a mio credere, che non vi erano i ■■ grot- 
ti si y onde con quelli si potessero confun.iere 


C a ) Delle Monete di Padova p. ip. 
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” i piccioli. Nel seguente documento; poi del 

y> izds. trovandosi pure fatta menzione di de- 
vt nar'i Vicentini , ma cóli’ aggiunta espressa di' 
„ grossi} egli è segno, che nell'intervallo sud* 
,, detto ebbero principio , e che per tal mo* 
„ do si volevano distinguere dagli altri, che 
,, fino a quel tempo avevano avuto Corso “ . 
'In proposito parimente de’ Grossi Vicentini 
così scrive di nuovo il 'Verri: „ Non dobbia- 
„ mo credere però che il valóre del Grosso 
„ Vicentino fosse sempre di ventisette Piccoli 
in ogni tempo} imperciocché se cangiarono 


u v 

,,'i Grossi Veneziani il loro valore secondo 
,, le circostanze de’ tempi, se cosi fecero an- 
„ che i Grossi Veronesi; è forza credere che 
„ cosi abbian fatto anche i Vicentini „ (a). 
urtarci dà il nome di Grosso Piantino alia 
ta che oggidì', abbiamo , alla quale , co- 
vedremo, altri Autori danno il nome di 
Aquilino. Ceco le sue parale: ,,, le Monete 
,, di .questa- Zecc* X' cioè di 'Vicenza ) vera- 
g mente ii vedono. Muratoti pubblicò de’gros- 
si' d’argentO'yiètfntini , che sorto sulla for- 
„ ma de' Padovani, e che di questa sorte n* 
„ ebbe la Zecca di Verona . Di questa sorte 
ji’là' Zecca di Mantova.* come questi* popoli 
,. s’ invitavano ciò che succede ta-a vicini. An-t 
thè stampò il Carli nel suo Libro dr que- 
sti grossi Vicentini. E da me solo n’ebbi 

' V . s * ' i . y ,» . 

■ «A . r ' Ti ' ;■ 
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fin* ora quattro in diversi tempi. Altrove se 

k , ne ha altri sparsamente ne* Musei “ (a). 
Rapporto ai Danari chiamati col solo nome 

di Danari senz* altra aggiunta, ecco ciò che 
scrive il Zanetti nella Nota zo. sopra li Dis- 
sertazione del Verci , e dopo iJ Documento 
del li 17. in cui trovansi nominati i Danari 
Vicentini: ,, Impariamo .... dii medesimo 
„ documento , che la Moneta incominciata a ' 
„ battersi in detta Zecca fu il Vicentino equi- 
,, valente al Denaro, che doveva essere una 
,, picciola Monetuccia di bassa lega : dodici di 
„ esse componevano il Soldo, e 140. la Lira» 
„ Una tal Monetuccia non è stata per anche 
„ da niuno dei Monetografi finora pubblica- 
,, ta; ed io, dopo una particolare applicazio- 
ne a rintracciarla, confesso di non essere 
„ stato più felice degli altri &c» ,, 

In proposito dei Ciccioli leggesi nelle No- 
tizie della Z.cca di Brescia; „ I Piccoli era- 
no picciole Monete, dodeci delle quali com- 
ponevano il Soldo, che si chiamava Soldo 
„ de'Viccoli &c. “ ( Pag- 44- Brescia 1755- in 
8.) 11 Liruti pure dice, che questa specie di 
Moneta di Ticcoli si chiamava, j per esser essa U 
più minuta (Pag. 52.). Giacché sino ad ora 
abbiamo trattato di varie specie di Moneta Vi- 
centina; stimo bene di por qui sotto l’occhio 

(*) Stor. Sacra - Profana di Padova Ms. T. 

l. p. 207. appresso i Signori Conti Maldura di 
Padova . 
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£« r ^j^ vvisionc fotta del 1353. che trovasi 
l^lpstàtuto Ms. Vicentino del 1311. a carte 
l$ó. nella quale chiaramente "sono specificate 
tre specie di Monete, di que’ tempi, e con cui 
si ordina che sieno spese nella Città , e nei Ter- 
ritorio di licenza, con condizione, che sie- 
no spendibili anche in Verona. Ecco adunque 
la provvisione: Item provisum & ordtnatum fuic , 
quoi Monete & denari i valente* duodecim dena- 
rios parvo* prò quoque, & sexdrcim dettar ioi 
parvo* prò quoque , ac edam denari i a vigints 
duobus prò quoque , qui sint boni & ydoney in 
C ivi tate V, incende , & districa Piceni ino expen- 
dantur , & quod in magar ia Communi* Vìncentie 
arnado recipiantur , & expendi debeant dunmodo 
ipse monete , & quelibet c ar urti ex pendant ur ih 
Civitate Verone. In proposito di queste tre spe- 
di Monete che avevano corso in Vicenza, 
e; nel suo TeRritoiio^ veggasi la Nota 19. che 
fa il Signor Zanetti; al Trattato della Zecca di 
Verona del Canonico Dionisi. Ciò basti aver 
detto rapporto alle Monete Vicentine, e alle 
varie lorq^écic .^Chi-- poi bramasse più co- 
piose notizie delle suddette Lire , Soldi , Da- 
Grossi » P otrà ricorrere alle Osserva- 
bili*; sopra le Lire , e Monete Veronesi di 
Giambattista Biancolini , che trovasi nel To- 
mo primo della Cronica di Pier Zagata a cat- 
te 2 .^ 9 - al Trattato delle Monete di Anonimo 
Cremonese cap. 4. ove discorre dell' Origine di 
qutài vocaboli Lira , Soldo , Danaro , il qual Trat- 
tato sta ned» Raccolta deU’Argelati P. IL pag. 
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193. alla Dissertazione di Simon Pietro Bar- 

tolommei incitolara: De Tridentinorum , t'eronen- 
sium , Meranensiumque Monetarum speciebus <&r 
valore &c. parimente nella stessa Raccolta fa) 
nei cap. 3 4 $■. 10., ove tratta dei Grossi, 
e nel Cap. Xf. De Liris Peroneusibas , ea umque 
speciebus , & valore In proposito dei Soldi vegr 
gasi ciò, che scrisse il Muratori nel T. 2. 
v/ Utiq . ntedii avi coL 71*9 e seguenti: e rap- 
porto airorigine~ 5 ^principio dTle Lire, legr 
gasi ciò, che dice dottamente Giuseppe Lirur 
ti ( b). Oltre poi ai suddetti Autori, i quali 
se abbiano tutti colto nel segno in una mate- 
ria cotanto imbrogliata, lascio, ai più eruditi 
di me il deciderlo,, si potrà consultare la. Par- 
te z. cap. primo, e seguenti del Trattato deU 
la Zecca di Verona di Mon. Canonico Dionir 
si , che trovasi nel Tomo IV. della 7 '{uova 
Raccolta delle Monete , e Zecche d' Italia di Guui’ 
Antonio Zanetti, ove, per essere state le Mo- 
nete Vicentine rapporto al valore somiglianti 
alle Veronesi*, come dissi altrove (c), si tro- 
verà da poter saziare la curiosità, e rispar- 
mìerassi a me la fatica di superfluamente scri- 
vere sopra una materia, che in questi ultimi 
tempi sì dal detto Mons. Canonico Dionisi, 
che da altri dotti soggetti fu ampiamente 
trattata. 

— ■ 

(«) Ibid. pag. 224. (b) Della Moneta 

propria e forasticra &c. pag. 21. 22. 8 p. $o> 

U) Pag. 66 . 
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Dt quanto adunque sino ad ora abbiamo 
• de'to r l'ccngl lesi , che più specie di Monete 
1 Vicenti e furono bittutc, quantunque sole due 

oggidì si trovino esistenti , come vedremo nel 
Capi dolo IX.: E dai suddetti Documenti rica- 
viamo, che la Moneta Vicentina, non solo 
aveva corso in Vicenza, ma altrove ancora, 
cioè in Bassano , in Seravalle , e persino in 
Padova stessa , come può vedersi nei Docu- 
menti da me di sopra citati, e nella più vol- 
' tc citata. Dissertazione del Signor Verci a car- 
te ai. e 2j. ove arreca un Documento del 
1196. che quantunque rogato Vadue in Commu- 
ni Paiacio ad discum sigilli , stanno registrate 
più volte in esso le Lire denatiorum Pincentino- 
rum zrossorumy benché ivi pure fossevi la Zec- 
ca , ma posteriore per l’origine di parecchi 
anni alla Vi emina , còme sopra abbiamo ve- 
duto. E siccome le Monete Vicentine avevano 
corso fuori del Vicentino distretto , così nello 
stesso Vicentino distretto correvano le Mone- 
. s te forestiere, e specialmente le Monete chia- 
mate Bolognini, il corso delle quali fu ap- 
1 ‘ provato nel maggior Consiglio della Città 1 ’ 

. anno i$$i. come leggesi nello Statuto MS. 

del 15 11. pag. 14». colla s guente riforma- 
zióne; „ Item placuit omnibus de di&o con- 
„ siilo exceptis quudraginta tribus. Se exritit 
9> Roformatum, quid denari! Bolognini grossi 
„ expe daotur in civitate Vinccntìe prò vi- > 
»> gitati deoariis parvis prò quoque bologmno. *5 
£XXVI) 
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, , CAPITOLO Vili. 

. >• ) w ^ . . • 

. ' * " \ 

jtltra serie di Documenti dei Secoli X V. XVI. e 
X 'li. net quali si nomina la Moneta Vicenti- 
na , che servono aac& essi per prova della Zec- 
ca di Vicenda , con aicuni riflessi posti m fine 
di essi . 

< ■ ■ . ' 

(Quando diedi principio a questo Tratta* 
to aveva determinato di non apportare i Do- 
cumenti dei Secolo XV. ne’ quali si nomina la 
Moneta Vicentina , e partecipai questa mia ri- 
soluzione al Nob. Sig. Giambattista Verci di 
Bassano. Egli con sua Lettera in data del di 
8. Ottobre 1784. mi rispose quanto segue '; 

„ Ha fatto male di non far uso anche de* 

,, Dacumenti del Secolo XV. Essi parlano di 
„ moneta Vicentina, ma non dicono per que- 
,, s o che fosse allora coniata . Sono prove , 

„ .che la Zecca vi fu , che vi furono monete 1 «, 
„ che avevano il suo corso , c che questo cor* 

», so durò fino a quel Secolo. In que’ docu-^ * 
», menti che le ho spedito, e in altri àncora 
», che si possono vedere in questo Archivio 
», in istrumenti autentici la moneta Vicentina 
,, è nominata in parola estesa intera non in 
,, abbreviatura in tal guisa: bone monete Vicen- 
», fine, sicché non è dubbio, che ancor sus- 
», sistesse la denominazione , quantunque da 
,, un secolo e più non si coniasse. Presso i 
„ Notaj durarono il loro corso anche le Ve^ 
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„ ronesì , C le Padovane, benché alla venuta 
„ de’ Veneti cessassero le Zecche ec. „ Que- 
sto fu il motivo, che m’indusse a cercare ne’ 
Documenti, non solo di quei Secolo, ma an- 
cora del Secolo XVI. e alcune anche del XVII. 
le Manete Vicentine e porle qui con ordine 
cronologico i ma per ischivare la prolissità ar- 
recherò le sole parole colle quali si nomina- 
no queste M mete ponendo nel principio la 
loro data con numero arabico. In fine poi di 
esse dirò anche io il mio sentimento sopra le 
stesse . Che poscia sia verissimo quanto dice il 
suddetto Signor Verci, cioè che presso I No- 
ta) durarono il loro corso altresì le Monete 
Veronesi , si comprova con un Documento del 
1457. 7. Gennajo, nel quale leggesi » responde- 
re promlsit . . . decem novem Uh ras sexdectm sol- 
do* ienariorum Vcronensìum parvorum {a). Così 
leggesi anche in altri Documenti dello stesso 
Secolo, e del seguente, come si può vedere 
nel Trattato della Zecca Veronese di Mons’ 
Canonico Dionisi (/>). Ma passiamo ai nostri 
Documenti , prima dei quali ne arrecherò tre 
del Secolo XIV. e uno del secolo seguente, 
che fanno menzione delle Monete chiamate 
Aquilini, le quali pure erano Vicentine* adì 
esse discorrerò nei Capitolo X. Eccoli adun- 
que. 

151 j. 30. Maggio: Libra s septiutgintas quel- 
la) Nostra Misceli. Ms. in 4. T. 3. pag. 9, 
lb) Pag. tao. 
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tuor syldos unum & denarìos decem denanomm 
Veronensium parvorum in denariis argenteis aqui- 
lini s de pecunia exafta &c. . ... in Civitate 
Vtncentie & diocesi Vincent ina &c. (a) Da que- 
ste parole veniamo in cognizione, che Je Mo- 
nete qui nominate Aquilini erano Monete non 
ideali, ma reali, ed erano Vicentine, e non 
Veronesi, componenti le lire Veronesi, per- 
chè gl' Aquilini Veronesi ebbero principio sol- 
tanto circa l’anno 1330. come vedremo nello 
stesso Capitolo X. e se gli Aquilini nominati 
in questo Vicentino Documento erano Vicen- 
tini, abbiamo motivo di credere, che pure 
Vicentini saranno i seguenti , perchè in carte 
Vicentine sono registrati. 

1341. In un Codice coperto di corame ros- 
so segnato colla lettera Ò. esistente nell'Ar- 
chivio del Collegio de' Nota; trovasi uno Sta- 
tuto del 1341. confermato dai Duchi di Mila- 
no, nel quale a carte 8. Rubr. XL. leggesi : 
quod gastaldiones , Conciliar ii , Sindicus & nota- 
riui fratalie babeant a notariis canere duos aqui - 
linos p r o quoque notario aire. E a carte 16. Ru. 
br. LXXVIIL habente notar io fratalie prò uno - 
quoque instrumento duos aquilino s . & ha - 

bentibus gastaliionibus duos aquilinos pro quo- 
que &c. 

1408, 10. Maggio. Respondcrc promisit . . . 
unum Aqilinum dr ntbil aliai . ( b ) 

— — .i ■ ■ *~ 

(a) Nostra Rac. Ms. in 4. Tom. V. p. 486» 

(b) Arch. di Casa Tr issino sul Corso. 


*0 

Ora proseguiremo gli altri Documenti, die 
nominano la Moneta Vicentina, come abbia- 
mo promesso nel principio di questo Capitolo. 

1411. 14. Fcbbraj >: Patavii in contrada ban- 
di Johannìs a navibus &c. . . . habente loca- 
tore decem soldos p ir vorum monete d'ine 

habente locatore duos soldos parvorum monete 
Vino» . . . Pro fidfcu 8cc. . . . unum librarti de - 

nariorum parvo-um monete Vinc & duos 

soldos & s.xaecim denarics parvorum ditte Mone - * 
te Pine {a). 

1417- 4 Ottobre: confessus fuit . . . . ha- 
buiSsc . . . hbtas quadringentas denariorum par - 
vorum monete dincentine .... ha bere debeat 
de bonis .... duStas libras quadrjngentas de- 
nariorum parvorum Monete ritentine (b). 

1418. 8 Giugno, legavit .... decem librai 
dena lo um d'ine, pai vorum &c. . . . beredem in - 
Stituit in decem hbris denariorum Vinc. parvo- 
rum (c). 

* 4 ' 9 - 5 * Agosto, dando . . . soldos quinque 
denariorum Vinc. parvorum ( d ). 

6- Agosto, dando locatori .... soldos quinque 
denariorum Vinc . parvorum (e), 

1420. 


(a) Arch. di S. Daniele di Lonigo N. XL 
(0) Archiv, di S. Marcello Lib. X. n. 39* 

(r) Rogiti detti Testamenti in Arch. de* Notaj 
defunti. {d) Registro àtri Lib. 14^9. 1420. 
1421. pag. 198. tergo. 

1419. Lib. a. pag. 368. 

s ■ • . * * 
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14:0. 4. Febbraio: Promisi* dare . . . Tres 
soldos , & quatuor denarios Monete Vicentine (a). 

1421. ij. Luglio: lego .... decetn soldos 
dcruriorum parvorum Vino, prò missis (b) . 

142 j. 18. Settembre: Promiserunr . . . sol- 
vere .... duos ^guginos videlicct in ratione 
vìg ititi den*rior uni parvorum prò quoque ^gufi- 
no (c). Penso che questi Aguginì fossero gli 
stessi Aquilini , de’ quali abbiamo fatto men- 
zione di sopra. V'w. 

, 4 1 9- prhno Gennajn : solvere promise . . . 
Quinque librai & septem soldos denari orimi Vino, 
parvo 1 um ( d ) . 

14*0. 29. Dicembre : reliquie .... librai 
trecentas parvo- um monete Vmc. ( e ) . 

14JO. 1 ?. Decembre : ha ben te locatore 
que soldos àenanorum Fine, parvorum . . . vendere 
prò quinque scldis denari um Vi tic. parvorum.. 
sub pena visititi novtm soldo rum deitarioruvi Vmc 
par vprttw &c. (/). ‘s\ . lài? 

- * 43 1- *$• Gennajo:. pretto.. . . soldo-ruta vi - 
gin ti quatuor Vinc. parvorum (g ) . 


» Ca ) Arch. di Casa Trissino sul Corso . 

(b) Registro ivi pag. 391. 

ic) Arch. di Casa Trissino sul Corso/' \ - 
( d ) Registro stesso 1429. Lib. 5. pag. <fo8.t. 

(c) Rogiti detc. Testamenti in Arch. de* No- 
tai defunti.. • 

(/) Arch. di S. Marcello L. XI. 4* 9 o. 

{g) Nostra Misceli. Ms. in '4. T. 3. pag. 1 6. 
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*4 J’f- td. Giugno : legavit . . . soldo* qua» 
irag'mra Vinc. parvorum (4). 

1440. primo Febbraio: legavit . . . . tri* 
ginta grotto: monete Vincentine . . . Item . . . 
quatuor hbrat denariorum monete Vicentine, ( ir ) 

1441. a 6. Ottobre: dare debere TS^onaginta 
libras , & duodecim . soldo: denariorum parvorum 
monete Vinc. (c). 

1441. infino a dodexe lire de moneta Vicentini 
na ( d ). 

144*. tf. Marzo. Ducale del Principe Fran- 
cesco Foscari ai Rettori di Vicenza : de en- 
trata libre centum parvorum monete Vicentine .... 
non exccdat singulo anno diótas libra: centum 
parvorum monete Vincentine .... Dat. in no- 
stro Ducali Palatio &c. (e). 

1445. 3. Gennajo: legavit pauperibus Chri- 
stì centum libra: denariorum parvorum de moneta 
Vincent ina (/), 

1447. 49. Gennajo: dar! prccepit . . . f li - 
bras quinquaginta denariorum Vincent inorum parvo- 
rum (>). 

1450. i$. Luglio: reliquit libra: quinque 
Vincent, parvorum (b)* 


(4) Rogiti saddetti. (Ir) Rogiti stessi» 

(r) Nostra Misceli. Ms. in 4. T. 3. pag. 80. 

(d) ivi T. ì » pag. 69 4. (e) Del Libro Pri- 
tno Albo dcll'Auh. delia Città detto anche di 
Torre pag* ( f) Rogiti detti Testamenti 

sopracc. 4 * * 7 (g) Ivi. ih) Ivi. 
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1450. il. Deeembre: dir! mandavit . . , , 
librai t ritinta denariorum Vincent, parvorum .... 
Itcm .... qttinque soldos denari trmn Vincent . 
par vor um (<*).' 

1450. 18. Maggio: dentur .... centumlim 
bre denariorum monete Vincentine in Civitate Vin- 
ccntie ( b ). 

1451. 27. Gennajo: legavit . . . libras sest 
yinc. parvorum .... Itera . . . . soldos sexde- 
cim Vinc. parvorum (e). 

1451. 6. Aprile: reliquie .... vigiliti sol* 
dos denariorum Vincent, parvorum (d) . 

14*1. 5. Ottobre: legavit .... libras qua - 
tuor Vinc. parvorum (e). ■ . . 

140. a?. Ottobre: legavit .... libras een- 
tutti Vinc. parvorum .... Item . . *.. libras 
iecem Vinc. parvorum (/}. 

1452. 29. Maggio: rcliquit .... viginti. 
quìnque libras denariorum Vincent, parvorum .... 
Itera .... quinquaginta libras denariorum Vm- 
cent. parvorum altra dotem suam , que esse di-» 
citur librarum dttecntarum , & toldorum quinto* 
dectm denariorum Vincent, parvorum ( g). 

145 3J. 18. Marzo: habere debeat ... i li* 
bras quatuorcentum monete Vicentine .... Itera 
. . . soldos qutnque denariorum Vinc. parve- 
rum (b). ’ » 


(a) Rogiti suddetti. 

C b) Arch. di S. Marcello Lib. XIII. N. 54 * 

{ c ) Rogiti detti Test, in Arch. de Notai defunti • 
(d) Ivi • (e) Ivi. (/) Ivi. Cg) Ivi. ihyiy'i^ 

JF 2 
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. 14^4- Genoa jo - pretto-.'. . . Hbrarum 
quatuor soldorum tYesdecirn monete Vincent ine (, a ) . 

4, Maggior predo librarmi centum 4 ? 
sexdectm denanorum parvorum monete Vincenti- 
■ue (hi* 

' 1465. 4. Aprile: respondere^ promisit . „ 

librai sex denaùorum parvorum monete Piacentine 
in C ivitate Vincent ie » ( c ) . , 

14^5. 9-: Rcbbrajo: predo septuaginta quinque 
libarum denariorum parvorum mvnete Pine ( d ). 

1$. Fcbbryjt»: pretio .■* . hbrarum 
cent uni vigintiqmnque denariorum monete Pine, (e) 
-*■ 1465. 23. Febbiajo: pretio .... Hbrarum 
decemofyo , soldortm quinque denariorum parvorum 
monete Pitie, (f) . 

*r‘ 1465., prima Settembre : pretio .... libra- 
rum quadragmta duari.m , soltLorum s quindecim 
denari^nm parvorum monete Vicentine (g). 

. J465. 22. Ottobre: iducemos campos . . 

■ exti noverane valere ducentos sederi m ducatos 
-in 1 adone, duodecim ducatorum prò quoque 
.«rampo , & ad corftputum quatqpr Hbrarum tir 
trcdecint soldorum monete< Pine, prq quoque du- 
cato Ac. . . £■■■ . 


jojvendo . . ■* . ducatos trcGemos .... ad su- 
prascriptum corapu rum quatuor librarmi trede- 



(a) Arch. di S> Marcello Lib. XIV- N. 5 9. 

(b) Notajo Vicen2o Brandirlo. '' 
t(e) Arch. di Casa Pagelli di S. Francesco. 

•* (di Ivi . (c) Notajo Vicenzo Brandi zio. 

-* »(/') Lo stesso Notajo *\ (5). Idem. . « 
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etra soldo* &n prò quoque ducato , de moneta Pia- 
centina &C. ( a), ~ r ~~ u- -*-v. r 

14 <$y 4. Novembre: pretio Qbréjum dieen - 
otto denariorum monete Pine. (b). ' 

1470. a* Deccmbre*: legavit . . . Ubtas vi- 
ginttquinqu Monete Piacentine ( r). 

1473. 18. Geanajo: ad Cancellum mei no- 
tarli super plareis Sandi Marci ^Veneriarum... 
prò soidi s dcccmofto monete Pnicentrne (d). 

147J. 13. Giugno; Cum certis proventibus 
Iibrarum circiter vigtntiqmtuor monete Pine. (?) 

147(5. 25. Giugno: oniinrvrc expendi . . . . 
libras quindecim denariorum Pine, parvorum . . . 
reltquit hbras otto denariorum Ptnccnt. parvorum 
. . . . (/>. ^ - ‘ 
1479. 14. ‘Giugno* pretio finito & termina- 
to librarum trecentarum qmnqu agiata quinque : 
soldi unius denariorum : monete Pane. dg) v 

1479. 11. Settembre: Bassani prttio 

Se foro Lìbrarum vigiliti sex soldorunt trium bo- 
ne Monete Pincentine ; . . . Cum solutione & 
pensione annua Ltbrarum septem toldorum decem 
bone Monete Vinceutine ( b ). 


( a ) Arch. di S. Marcello Pergamene Lib. XIV. 
n. 80. ( b ) Notajo Vicenzo Brandizio . 

. (r) Arch. di S. Marcello Lib. H. pag. 2 3^ 
(d) Nostra Misceli. Ms. in 4. T. 3- pag. iì. 
(c) Arch. di S. Biaggio Processi Mazza 14. 
N. 314. pag. n. (/’) Rogiti detti Testamen- 
ti itv Arch. de* Notaj defunti. ( g ) Notajo 

Antonio Saraceno. t b) Archivio.di Bassanoi 
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. 1481» tj* Settembre: pretto librar um Quin- 
'quagintc* parvorum monete Piacentine ( <*). 

. 1481. 4. Ottobre: pretic» hbrarum quinqua- 
ginta parvorum monete Piacentine (b) . 

1483. 7. Luglio . . pretio finito librarmi 
nonaginta monete Vincent, (c). 

1487. 15. Agosto: solverc tcneantur . . . . 

libras duodecim denariorum Pine. & ... . soldos 
duos denariorum Pine respondere promi- 

si: .... . libras duodecim denariorum Pincentin. 

. tenentur solvere annùatim libras duode- 
cim denariorum Vincent inor. ( d ) • 

1488. az- Ottobre: reddicus ejns suot . . . 
eentum vigiliti libras monete Pincentie (e). 

1488. 8 . Novembre: Redditus istius bene- 
fica sftnt . . . . libre septuagiuta Pincentie (/), 

1489. 13. Marzo : Vene tiis ' . , . , . . . 
creditum librarum quinquaginta monete Vincenti - 
ne ( g) . 

1490. primo Gennaja : solvere annuatim . . . 
libras ofto denariorum Pincetinorum parvorum (h) 

1491. 19. Febrajo: de libra quinquaginta de - 
Bari or um P'tncent inorarti parvorum <£*.«,,. li- 
bras quinquaginta denariorum Vexentinorum . . . 


( 4 ) Not. Vicenzo Brandiamo • ( b ) Lo stesso Nat. 
(e V-Nostrt Misceli. Ms. in 4. T. 7* 33f* 

Xd ) Ivi T. HI* p. 14. (e) Visite Vesco- 

vili di Padova Voi; XXVI. pag. ìpj. 
if ) Iri p. a 18. tergo . 

Sg) Nostra Misceli. Ms. in 4. T. g. pag. tj. 
ibi hi pag* 17. 
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dédit libra* tres afitu dinarie - 

rum Fexentinorum parvorum (a). * * 

149%. 14- Marzo : In terra Bassaui Sic. . . . 
unum fidum librar um novera denariorum Fine, 
parvorum . . i * Item unum fidum librarum 
quatuor cura dimiih denariorum Fine, parvorum 
.... unum fiftum librarum duodecim ìóldorum 
septem denariorum Fine. .... Item unura fi- 
dimi soldorum quadraginta denariorum Vene. par - 
vorum ( b ). 

1491* 30. Aprile: Siano obbligati di paga- 
re al Priore & Compagni dinari ì^ove di Mo- 
neta Vicentina (c). 

1493. 10. Aprile: Pro fidu . % ì . Librat 
Ouinque & soldos duodecim denariorum Fine, par- 
vorum (dy. 

1494. 47. Gennajo: Librai centum & novem 

& soldos decem septem dinarios sex dinatiorum 
Fesentinorum parvorum (e). > - 

1495. 1 5. Febbraio : Bassani &c. . » . . svi- 
gnante unam Responsionem Livella nam quin- 
te partis unius Responsioni Librarum septem , 
& soldorum decem bone Monete Vicentino (/.) . •* t 

1494. io» Marzo: pretio librarum Quùaqud- 
ginta parvorum monete Vincent ine (g). 

$ » - 

» (4) Ivi pag. 16. ( b ) Nostra Misceli. Ms. 

in 4. T. 9. pag. il. (r) Arch. di & Marcello 
Ltt>. D. pag. 7 < 5 .Cap. 5. (d) Nostra Mise, soprac- 
citata pag. 19. „ » ■' (e) Ivi pag. 47. 

I /) Doc. deir Arch. di Baisano favoritomi dal 
N» Sfg. Giamb. Verci . ( g ) Not. Vicenzo Brandizi» . 
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1 , * 

* 1 495' V® ^ÌMg^Q- =*PÌvebanc . librai sex 

itnarmuM Pine. paryo^rn ( a >,■ », .»•<: r** v 

1496.^13., JVl*rzò: . pretio librutuip Quadra- • 
£«*** denangrum Fine* parvo- um ( b).. 
vM 97 - io. Luglio; de libris centuno demria- 
. rum Ifute* parvorum (c ). * t,;, , ... , . 

1500. 28* Aprile: rispondere annuari m te- 
n > ba^yur „ .... libras duodectm denariorum Vtih. 
ceutinorum U). \ 

■ \ ' \ I 

: $ n S E C O L O XVI. 

• '«*.* ■’% V* •*>- . : ul . ; .u . ’S; ... • 

1501. primo Decembre . , oSogùita 
ptem . kibras, denariorum paruorum monete Fine. {s). 

„ io, .Marzo v Paduar in contrata Piate* 

Castri^ &c ( Test, di Barnub>i da Sos- 

sanp )-KÌi<juit Mcnegh® ejus massari*,. librai 
cqutum qumquaginta parvorum Mone** ffinttfnti- 
na ... . Lem reliquie . 4 . . Ecclesi* bandi 

Fdicjs sìnguiis annls Ubrat quinque blonctA Fin- 

XCULtnS' . , . .. , tf\< j- m. ♦ /, . 9 * ;«? » > * • 

> pr^nciscus a Prato ; filius .qo: iSapientis 

Notarii domini JoannLs «a Pr^to Civis , & habi- 
tator .Padue $tc. , ■* • v pubUcus Imperiali au- 
. < 9 ,òrita 1 te Notariu* &c. (/)*■., i- 


(a) Nostra Misceli. Ms. in 4. T. 3. pag. ao* 

( b ) Ivi pag. 21. CO Ivi pag. ai. 

(d) Àrdi, di Casa Pagelli di S. Francesco. 

(c 1 Ardi, di S.' Biagio, Sacchetti Mazzo 4. N. 8 7. 
(/) Raccolta del Dot. Vigna Voi. 6 . fac jt 56 . 
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rjd?. < 5 . Giugno : .per librar septuaginta di- 
nari Fescntinorum parvorum ( a ) . 

1510. 6. Ottobre: Padue in contrada San- 
éfci Clementis .... reliquie ...» libras ceri - 
tum monete Fine. (è). 

15 11. zo. Settembre: Padue in centrata Son- 
di Georgi &c exigantur ornai amo libre 

qttinque monete Ficentine ( c ) . 

15 iz. 19 Luglio: habente duo locatore a 
conduttore quinque soldos denariorum Fine, par- 
vorum ( d ) . 

1512. 2. Gennajo: legavit . . . libras quin- 
quaginta denariorum monete Fine.. (e). 

1516. Il Padre Gio: Grisostomo di Volano 
Minore Riformato dimorante in Trento così 
scrive in una sua lettera colla data del 1787. io. 
Luglio:-,, Avendo ultimamente scossa la pol- 
„ vere a dugento botoli antichi per servire 
„ ad un Cavaliere nobilissimo, in uno di cs- 
,, si ho trovato, che nell' anno 1516. certa 
„ famiglia di Folgaria soleva* pagare ad un’ 
„ altra di Lavarone , sotto il titolo di Affitto 
,, annuale Libras teptem t soldos decem & otto 
„ denariorum monete Fincentine . ,, 

1J17. 9. Novembre: Pro fìdu Du- 

catos decem auri ad rationem librarum quatim 


(a) Nostra Misceli, sopracc. pag. 26. 

(h) Arch. di S. Marcello Lib. B. pag. i8^>. 

{e ) Arch. di S. Biagio Sacchetti Mazzo V. N. * rp. 
( d ) Nostra Misceli. Ms. Ih 4. T. f. pag. *7. 
(e)Notajo Vicenzo Brandizio. 
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soldorum tre sdeci tn Monete „ Vicentine prò quoque 
ducato (a). * : . - jj. 

.1^15. 14. Settembre*. alienavit unum affi- 
&um soldorum viginti septem denari or um Vincent, 
pxrvotum (b). 

1517,. 16. Decerabre : dari jussit ,. . . sol- 
dot viginti denariorum parvorum monete f'inc. ( c ), 
1530. 30. Maggio: curi* salario * . moz 

iute Vincent ine (d). „•* . . ... 

155.1. 2Ó - Luglio.* pretto . . . librar urti 

ducentarum monete Vincent ine ( e ) . 

1 ‘ Settembre: Saccfdos « . efclesiac 
(Fozae) exigit.ab horainibus didi loci libra 4 
' centum monete Vicentine (/). 

.1553. 8. Marzo: respotidere promisic . « .. 
libras novera denariorum monete Pine. (g)< . . 

1533, 17. Marzo: prctio . . . * , Libraruni 
centum denariorum monete ritentine , de quibus 
Libris. Se fretio franciscus f. qu: Baldizeris &c r . 
.... manualitcr rccipiens Librai te ig iuta & 
soldos quinque denariorum parvorum monete Vicen- 
tine &c. ( /?)«'• .' ...... 


( a ) Arch. di S. Marcello L* XVII. n. 8. 

(#7 Nostra Misceli, sopracc* pag. 

(r) Rogiti detti Testamenti in Arch. de 5 No- 
tai defunti, (d) Lfb. Visitar. ab anno 1451. 
Sic. pag. 386. tergo in CancelJ. Vescovile. 

(e) Arch. di S. Marcello Lib. XVUl. N. 77. 
(/) Visite Vescovili di Pad. Voi. XXVII* p. 77. 
(£ ) Archf. di S. Mircello L. XIX. *'*• 2. 

(/;) Nctajo Paolo Berussuto. 
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155 5 Aprile: predo i ; . . . lìbrarum 

qùinquaginta denariorum parvorum moneta vicen- 
tina ( a ) . 

1553. Luglio: predo. . . librar im quin- 
quaginta denariorum parvorum monete Vicentine (b ) . 

1534 16. Gcnnajo: babuit librai ducentas ,& 
tr ignita unam denarios 9. denariorum monete Viti* 
tentine in toc bonis & rebus niobilibus (c). 

1557. 4. Agosto: exigunt »... librai de - 
tem monete Vino. (d). v 

1540. 15. Marzo: predo . . . librarum quin- 
quaginta denariorum Monete Vino * . . J . unum 
affi&um .... librarum trium denariorum mone- 
te Vinc. (y ). 

1540 solvitur jure livelli annuatim 

affida* librarum trium denariorum monete Vincete- 
fine (/). 

1540. i 4. Agosto: solvantur o£iuaginta Libre 
Vincent, (g). 

1540. 19. Agosto: unus (clericatus) deeem 
librarum Vincent inarum ( b ) . 

1541. 31. Maggio: Vepetiis '. . . , ; 

occasione certi livelli .... uniut libre oc sol- 
ilorum septem denariorum sex mopete Vincent. ( i ) . 

(a) Lo stesso Not. Cb) Il medesimo Not. 

( c ) Notajo Federico Cataneo. 

(d) Lib. B. delle Visite Vesc. di Vie. p.j a. tergo» 

(e) Archivio di S. Marcello Lib. D. pag 98. 

(/) Nostri Misceli. Ms. in 4. T. 3. pag. 15 7 » 

(g> Lib. B. delle Visite Vescovili di Vicen- 
za pa'g. io 5 . (6) Ivi pag. 114. 

CO Arch. di Casa PagelU di S. Francesco. 

G 1 
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i|4t- iì* Ottobre : pretto . : ducatorum 
quinquaginta in ratione grossorum $i. prò quò- 
que ducato denariorum parmrum monete Vitic. (4) . 

1543. zo. Luglio: pretio librarum quinqua- 
ginta monete Vicentine (b). 

154$. 9. Ottobre: pretio librarum quinqua - 
ginta monete Fine. (e). 

1544. 17. Giugno: pretio .... ducatorum 
vìginti quatuor auri in ratione grossorum tri. 
gin(f unius prò quoque ducato & lib. unius & 
soldorum sex denariorum monete Vinc. (d). 

; 1544. 8. Agosto: Pro fi&u .... Libras tri - 
ginta denariorum Monete Pine, (e) 

I54f ij. Settembre: de introytu librar otto 
monete Vicentine ( /) . 

1546. 9. Novembre: pretio.. . librarum cen - 
tum qumquaginta denariorum parvorum monete Vi* 
cent ine (g ) , 

1547. primo Fcbbrajo: dedit .... posse*- 
sionem librarum quindecim denariorum monete Vi- 
cent. (,h). 

, 154?. 8. Novembre: promisit .... libras 
tres denariorum monete Vinc. ( / ) . 

1530. 13, Marzo: pretio * . . , ducatorum 


(4) Nostra Mise. Ms. in 4. T. VI. pag- 44* 
(6) Nostra Misceli. Ms. in 4. T. 6 . pag. 49. 
in fine. (e) Ivi pag. 44. e jo. (d) Ivi. 
(e) Arch. di S. Marcello Lib. XlX. N. J4* 
(/) Lib. C. delle Visite Vescovili di Vicen- 
za pag. 383. tergo. (g ) Arch. di Casa Pagel- 
li di S. Francesco. : (b) Ivi. Ci) Ivi. 
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centum séptem , librarum trium , soldorum qua- 
tuordecim in rationc grossorum triginta unius ' 
prò ducato monete Vincent ine (a). 

1551. 2®. Marzo: predo . . . librarum quin- 
quaginta denanorum monete Vicentine ( b >. 

1552. 2. Aprile: prò libris quinquagtntd bone 
monete Vicentine ( c ) . 

1555. 9. Maggio: est valoris L. io. monete 
Vicentine ( d ) . • / 

1553. **• Novembre.* cum . . : ; repedremur , 
libre septuaginta quinque bone monete Vicentine 
&c. (e). 

1 5 1 4 - 1 9 * Febbraio .* de fi&u soldi deeem se- 
ptem cum d imi dio , & • , . . libre quatuor dena- 
riorum monete Vinc. (/). 

M* 4 - * 9 » Aprile : predo • « . librarum quin - 
quaginta bone monete Vicentine ... Pro quibus 
libris quinquaginta demriorum parvorum monete 
Vicentine &c. (g). 

I 554 - Maggio: cum dote librarum oftua* 
ginta unius bone monete Vicentine (h). 

1 116. ii. Agosto : unum affiófcum librarum duo - 
decim monete Vicentina .... tradidic . . . . li-^ 


(«*) Ivi. ( b ) Arch. di S. Marcello Lib. D. 
pag iqS. e Lib. XIX. N. 6 9 . 

(O Notajo Giambattista Vajenti . 

(d) Lib. A. delle Visite Vescov. di Vicenza. 

(e) Notajo Giambattista Vajenti. * 

(f) Arch. di S. Marcello Lib. XX. N. 3. 

C g) Notajo Giambattista Vajeati . 

(6) Lo stesso Notajo. : , 1 

, G 55 
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kV \uodecim devariorum marna Vicentina . . . ; 
a cceperat .... libras viginti moneta Vicenti- 
na (a). 

1557. 16. Marzo: predo . . . . Itbrarum 50. 
monete Vincentine ( b ). 

1558. 4. Gennajo: prò fidu . . . libras tres 
soldos duos & denarios X monete Vinc. ( c ) . 

1559. if. Luglio: solvantur . . . 4 soldi tri- 

gìnta duo cum dimidio denariorum monete Vincen- 
tine ( dy . . > ri. 

1561. 6. Ottobre; dominium unius affiftus li- 
brar um quatuor moneta Vinc. . . i . Item , . . . 

unius affii&us librar um trium moneta Vie 

Item unius affi&us librami n trium soldorum quin- 
tlecim moneta Vinc. . . , . . Item unius alfi&us 
aliarum librarum duarum soldorum .quiniecim mo- 
neta Vinc. (e). 

ìjtff. 31. Luglio: „ La Chiesa del Monti- 
„ cello di Lonigo paga ogn’ anno per il cate- 
M drato lire quarantauna soldi disisette di moneta 
Vicentina . ... . Val ducati 9. correnti ,, (/). 

1 566. zo. Decerabrc: „ -jure locationis &c. 
5, . . . habcntc.-. . locatore soldos quinque ae- 
5 , nariorum parvorum monete Vicentine „ . 

isd’y. }i. Decembre; „ cum onere solvcn- 


( a ) Arch. di S. Marcello Lib. XX. N» 12. 

(b) Nota jo Alessandro Micheli. 

fr) Arch. di S. Marcello Lib. XX. N. 25.* 

(dy. I*i N. 34. 

( O Arch. di Cast Pagelli. di S. Francesco. 
(/) Da un Libro di detta Chiesa. 
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di singolo anrto soldot duos cum dìmliio par- 

,, vorurn monete vicentine - '•* • c "» ■ 

157}. primo Marzo: „ Jure -locationis &c. 
j, . . . . habcntc locatore solios quinque denet - 
., rìorum parvorum Monete Vicentine „ . s ^ 

1574. Marzo*. >, Cum de anno 1548. 

„ . . . . Ciprifntis fifius Sei* Antoni» a lacu 
)t habuisset : , /:&>•«* quatuor centum sexa- 

,, gintei quatuor solios novem denariorum parvo - 
„ r#w «onere Vicentine &c- „(<*). 

1575. 15. Giugno: pretio ..... librami 

centum denariorum bone monete Vicentine scilicet 
tronorum centum trigìntatrium marculorum sex 
denariorum o<So ( b ). *>•.- 

1578. 4. Marzo: prò libris quinquaginta bone 
monete Vicentine .... solvendo de Hótu . . . ^ 
librai tres bone monete Vicentine ( c) . - ‘ 

• 1581. ji. Marzo: „ Scader debba ogni an- 
„ no di livella lire due soldi cinque k di t moneta 
„ Vicentina „ ( d ) . 

1583. to. Marzo: ,, Jure locatìonis &c...,. 

„ habente . ... locatore soldos quinque iena- 
„ riorum parvorum monete Vicentine „ ( e ) . 

1585. li. Aprile: ,, D. Pellegrina . ^ , fi- 
>, gliastra d’ esso Testatore ( cioè di Francesco 

l ’ * 

: 

(a) Nota jo Giuseppe Vanti. 

( b ) Not. Giambattista Vajenri . - . s v j' 

(O Arch. di S. Marcello Lib. XX. N. 84. 

( d ) Arch. di S. Marcello Lib. XXI. N. p. ! 

le) Norajo Giuseppe Vanti. • i- . 

G 4 
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„ qu: Giacom# Maccà ) habbi a conseguire 
}t lire trenta bone di moneta Vicentina „ ( a ) . 

'*589. 14. Giugno 5 „ un annuo livello di 
„ lire quattro sfidi quattro di bona Moneta Vi- 
„ centina .“(&). ». - \. t 

1595. 1 6. Luglio; „ pretio . . . . librarum 
„ qumquaginta parvorum Bone monete Vincenti - 

1595. 11. Novembre: ,, pretto. . . . libra- 
„ rum quinquaginta qutnque parvorum Bone Mo- 
„ net e Vincent ine (d). 

1599. ag. Aprile: „ pretio,, ... . librarum 
„ qmdragintamvem , Ù* soldorum quinque parvo- 
,, rum Bone Monete Vicentine &c. ( f ) „. 

Avvertasi, che i suddetti Notaj non sem- 
pre nominano la Moneta Vicentina, ma anche 
la Veneziana, come si può osservale nelle lo- 
ro Scritture. Dal Documento del Secolo XV. 
22. Ottobre 1465. apparisce, che quattro Li- 
re, e tredici Soldi di Moneta Vicentina face- 
vano un Ducato allora corrente. 

Dai Documenti poi del seguente Secolo X VI. 
raccogliesi, che negli anni 1542. 12. Otto- 
bre, e 15JO. 1$. Marzo un Ducato importa- 
la grossi gì. di danari de’ piccioli di Moneta 
Vicentina: del 1544- 17. Giugno un Ducato 
d’oro importava grossi gì. una lira, e sei sol- 


( a ) Notajo Livio Feresin . 

lb ) Arch. di S. Marcello ivi N. jo. 

C c) Not. Michel Maule. • 

( 4 ) Lo stesso Notajo ( e ) Il medesimo Not. 
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di di danari di Moneta Vicentina: del 156$. 
31. Luglio Lire quaranta una, e soldi 17. di 
Moneta Vicentina importavano Ducati 9. cor- 
renti , e del iJ7f. 25. Giugno Lire cento di 
danari di buona Moneta Vicentina facevano Tro- 
ni cento trcntatrc , marchetti sei , e danari ot- 
to di Moneta Veneziana. 

~ v.. . 

SECOLO XVII. 


* 

* 




A . 


*604. a 5. Gennajo: ,, pretto. . . . librar um 

mille , & decem . . . denariorum parvorum bo- 
,» ne monete Vicentine &c. „(<*). 

1607. S. Decembre: ,, Si obb iga dare.*. . 

,, lire quattro & soldi cinque di bona moneta Vi- 
3 , cent ina,, (*). 

1608. 18. Luglio: „ se obbligavi dare... 

3, libras tres denariorum parvorum bona mone tu 

„ Vinc. (c). . / ; . \ 

1615:. 15. Aprile: ,, pretto finito, c termi- 4 
nato de bona moneta Vicentina &c. (d). 

Parimente del i 6 i<s, a. Marzo, e così pu- 
re del 1617. 17. Agosto viene nominata dal 
suddetto Notajo la Moneta Vicentina in lin- 
gua italiana . Negli anni poi seguenti trovasi 
nominata ordinariamente la Moneta Veneziana 
consistente in Troni, Ducati, &c. indizio, che 
la Moneta Vicentina, o per quaiche pubblico 

(<r) Not. Michel Maule. ( b ) Arch. di Sta 
Marcello Lib. £. pag. 272. 

(c) Ivi pag. 175». Cd) Notaio Michel Maule. 

A 1 * v « 
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Sovrano Decreto, o per altra cagione a me 
Ignota terminò; essere nominata dai Noti) 
jjcile loro Scritture. £ notisi, che anche que* 
ito stesso Norajo , egualmente che i sopraddet- 
ti , come dissi di sopra , negli anni medesimi , 
che nomina la Moneta Vicentina, se vuol no* 

! minare la Veneziana , dalia . Vicentina la di- 
stingue, come si può vedere esaminando le 
sue Scritture. E' poi ancora cosa notabile, che 
nei suddetti Documenti la Moneta Vicentina 
non solo è nominata in Vicenza , e nel suo 
Territorio, ma di più in 'Bissano, Padova, 
Venezia, e persino nel Trentino, come si "ve- 
de nei Documenti 1411. 14. Febbraio . 1473. 
18. Gennjj > . 1488. ai. Ottobre, 8. No- 
vembre. 1 4^9. 13. Marzo. 1491. 14. Marzo. 
1510. 6 , Ottobre. 1311. io. Settembre. 1516. 

« . ; 1J33. z. Settembre. *741* 31. Maggio. 
Gli altri senza data di luogo sono di Vicetir 
za, c del suo Territorio. ' -.t* r 

Non si pensi però , che Vicenza in tempo , che 
trovavasi sotto la Veftcta Repubblica battesse 
Moneta , perchè io sonò persuaso , che non ne 
Battesse, quantunque Mons. Canonico Avoga- 
ro nella Dissertazione sopra San Liberale , che 
trovasi tra le sue Memorie del B. Enrico, 
arrecando una Moneta. Trevigiana battuta , co- 
me egli pensa, nell’ Anno 14 M?. oppure nel 
1451. scriva 1 „ Forse , abbiamo in questa Mo- 
„ neta un Documento, che oltre alle Città 
„ della Dalmazia, alcun’altra della Terra-fer*. 
,> tua Vinizìana, goduto abbia in qualche tem- 
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,, po il privilegio di batter Moneta. „ (a) 

E maggiormente ancora mi rese persuaso, che 
Vicenza in tali tempi non battesse moneta il 
sentimento del Sig. Girolamo Zanetti, che les- 
si in una sua Lettera scritta a Mons. Canoni- 
co Dionisi di Verona, la quale trovasi nel 
suo Trattato della Zecca di quella Città a * 
carte 50. Ivi adunque tra le altre cose egli 
scrive: „ Le soggiungerò un argomento, che 
,, quantunque in apparenza negativo, ha tut- 
,, cavia la sua forza, ed è, che di niunaCir- 
„ tà della Lombardia Veneta uopo il lor 
„ passaggio sotto il dominio della Repubbli- 
» ca si sono mai vedute Monete, come a di- 
si re di Padova, Vicenza, BrcscÌ3, &c. che 
„ possa darci una chiara prova di «esser state 
„ battute nel tempo della lor sudditanza. Al- 
„ meno a me non vennero mai alle mani , 

,t come nemmeno al Carli , che fu diligente 
„ raccoglitore, com’Eiia ben sa. „ 

Ma se Vicenza in tempo che trovavasi sot- 
to la Veneta Repubblica non aveva Zecca „ 
per qual motivo poi di quando in quando tro- 
vasi ne’ Documenti di quel tempo nominata la 
Moneta Vicentina ?• A questa imerrogazionc 
risponderò, che le Monete nominate nei Do- 
cumenti. di quel tempo potrebbero benissimo 
essere state vere Monete già tempo battute 
dai Vicentini , il corso delie quali dalia Re- 
pubblica stessa fosse tollerato^ Per prova di 

{<*) Pag. sio. . : ' 
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ciò arrecherò qui l'esempio di Brescia. Tri 
tempo adunque che Brescia non aveva Zecca 
C a ) si fa menzione delie Monete chiamate 
"Pianeti già anticamente ivi battute ( b ). V 
Autore delle Notizie della Zecca di Brescia 
(O pretende, che queste tali Monete siano 
forestiere,* ma s’inganna, perchè erano vera- 
mente Bresciane. Ciò provasi con un Docu- 
mento del 15?$. pubblicato da Francesco To- 
masini nelle Glorie di Vicenda, ove tratta del- 
ia Famiglia Maffei Vicentina (d), in cui 
tra le altre cose leggonsi le seguenti parole: 
vaiorii librar um Vlanelarum vig intiquinque mil - 
litim monete Brixie. E’ vero, che, come scrive 
il Cavriolo (e), dalla Veneta Repubblica del 
1459. queve tali Monete sono state proibite} 
ma questa proibizione sarà stata simile a tan- 
te altre, che vennero fatte contro certe Mo- 
nete forestiere anche a’ giorni nostri, le qua- 
li furono di poca durata. Siccome adunque que- 
sta specie di Moneta antica Bresciana ebbe 
corso in Brescia in tempo ch’era priva di Zec- 
ca, e soggetta alla Repubblica Veneziana, 
così lo stesso corso potrebbe aver avuto nella 
maniera stessa altresì la vecchia Moneta JVi- 
centina ne’ tempi indicati dai suddetti Docu- 
menti. Può darsi, che un tal Corso sia stato 


(a) Notizie della Zecca di Brescia pag. 64. 
(b ) Ivi pag. 61. e altrove, (c ) Pag. 64. 

(d) Pag. 8. * 

( c ) Citato nelle «predette Notizie pag. Sg. 
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tollerato per la quantità, che della nostra Mo- 
neta in tali tempi vi sarà stata , il che si ar- 
guisse anche dalla Narrativa da me dì sopra 
apportata, ove facendosi menzione delle Mo- 
nete Vicentine, leggcsi: de qitibus multa reps - 
nuntur in istis temporibus. Così pure il Betu- 
si, che fiori nel Secolo XVI. attesta d’ averne 
vedute a* suoi tempi d’oro, e d’argento (a). 
Ma soprattutto, se parliamo delle Monete cf 
argento, simile a quella, che pubblicò il Mu- 
ratori ,' convien dire, che ve ne sieno state 
! coniate in gran quantità ; atteso che oggidì in 
Vicenza vi sono diversi Soggetti, che ne han- 
no oltre quelle, che trovatisi in varj Musei 
fuori di Vicenza, e tanto più rendesi ciò mag- 
giormente verisimile, quanta che i Vicentini 
nella propria loro Provincia possedevano le 
Miniere d’argento e d’oro, e non avevano il 
l dispendio di far venire questo metallo d’altre 
parti. In fatti il celebre Giangiorgio 1 rissino 
nella Orazione da lui fatta al Doge Gritti, 
parlando dei Monti Vicentini, disse, che dan- 
no vene copiose dt finissimi argenti ( b ) (XXVII). 
Oltre di ciò, il trovarsi spesso nominata la 
Moneta Vicentina in Documenti rogati in tq^- 
po , che Vicenza trovavast suddita della Re- 
pubblica Veneta può essere anche nato dall 1 
1 amico costume Vicentino, derivato sino da quan- 


(.a) Descrizione del Catajo ec. pag. I2j. 

(h) Sue Opere stampate in Verona del 17 2 9 * 
T. 2. pag. 2pj. 
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(lo Vicenza coniava Móricte, di nominare nei 
contratti la propria Moneta, quantunque i pa- 
gamenti si facessero con Moneta Veneta, o al- 
tra forestiera , che qui aveva corso, e che i No- 
ta) abbiano seguito per lungo di tratto di tempo 
il costume dei Nota; antichi , cioè con nomina- 
re nelle loro Scritture la Moneta Vicentina un 
tempo esistente , quantunque a tempi loro più non 
esistesse , come esisteva ai tempi degli antichi 
Notaj. Dà forza a questa opinione l’esempio 
di altre Città, e- specialmente di Verona, la 
quale nominava la propria Moneta, come fa- 
ceva Vicenza , in tempo, che anch’essa era 
suddita di Venezia, e non aveva Zecca, co- 
me può vedersi nel Trattato della Zecca di 
Verona del Canonico Dionisi (4), ed ivi una 
lunga nota del Zanetti. Il Dionisi cita 'pur ivi 
un Documento dell’anno 1418. tratto dal Bian- 
eolini, in cui vengono nominate Libre quadra- 
sciita otto Monete Verone. Di più nella fine del- 
lo stesso Trattato viene citato un Documento 
del 1458. nel quale leggesi : unum bonum capo- 
neria sive decerti solidis donar lorurn Veronensium : (b) 
E altrove vengono citati gli Statuti Veronesi 
compilati dopo il 14*0. stampati in Verona 
nel 1588. ne’ quali trovansi in più luoghi no- 
minate le Lire y Soldi , e Denari Veronesi pic- 
cioli ( c ) . In oltre abbiamo una carta del 
2514. apportata dal Perini nella Storia delle 


(a) Pag. 12. (6) Pag. uo. 

(O Pag. 52, Nota 42. , 
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Monachi di S. Silvestro, nella quale pure si 
fa menzione della Moneta Veronese («). Ed 
il sopraccitato ^Biancolinì , pelle sue Chiese di 
Verona, (/>) cita un Documento del 1596. nel 
quale leggesi : Ducati 300. monete Roman a . . » 
faciunt summam Ducatorum 3 ai. Librar um x so - 
Lidorum 14. Monete V tr oneri sis . Non sia discaro 
al Leggitore l’udire qui ciò, che colla scor- 
ta del P. Pier Maria Erbisti Dominicano scri- 
ve a questo proposito il sopraccitato Bi anodi- 
ni nella Cronica di Verona di Pier Zagata , 
parlando delle Lire Veronesi : ,, Di queste 
„ Lire Veronesi, scriv’egli, come però Mo- 
„ nete ideali , fu per qualche tempo dopo 

continuato l’uso e ’1 conteggio in varj con- 
„ tratti di Verona , Vicenza , Bergamo , e di 
„ altre Città dello Stato Veneto, computan- 
„ dosi ognuna per Lire 116:8 di Venezia, e 
„ solamente nel paese nostro il nome di Lira 
„ Veronese conservava. Finalmente affatto si 
„ disusarono. Nel Monastero di Sant’ Anasta- 
,, sia di questa Città si è dismesso il compu- 
„ to di esse nell’anno del Conraggio 1630., 
„ nel 1650 nella pubblica Cancellarla di essa 
„ Città; presso alcuni Negozianti è stato di- 
„ smesso dopo del 1680 , e lo stesso in Vi- 
„ cenza ed in altre Città dello Stato Veneto 
,, in Terra Ferma è accaduto. 

„ L’uso ed. il conteggio però di queste Li- 
„ re si conserva anche di presente nel caso 

~ : 

(a) Parte 2. p. 145. (6) T. 4* pag. 41$» 


>> con 1’ iste >sa Moneta Veronese, non già co- 
„ niata a quel tempo, ma molto prima. Di 
» ciò abbiamo l’ esempio in altre Città, le 
„ quali seguitarono per molto tempo l’antico 
>j uso «li conteggiare col nome delle res- 
„ pettive loro Monete , anche assai dopo , che 
„ più non avevano in esercizio la Zecca. “ 

; ' .% f J, ’-rV V-.J; « 

. 
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CAPITOLO IX. ■; 

Jiet Documenti piu antichi Vicentini la Moneta ri- 
tentimi viene chiamata Veronese . 

* • , , V 1 

• i - /• ' - i : . - • • 

^SJel tempo ch’io era dietro a tessere il 
presente Trattato della Zécca Vicentina mi 
arrecò maraviglia il considerare, che quan- 
tunque il Privilegio di coniar Moneta sia sta- 
to concesso a’ Vicentini sino dal Secolo XI. di 
esse però non si trovi menzione alcuna nei 
Documenti di quel Secolo, e soltanto rarissi- 
me volte in quelli de’ Secoli XII. e XIff. e 
ne Secoli anteriori si nomini per lo più la Mo- 
neta Veronese. Questa maraviglia però mi ces- 
sò , allorché venni in cognizione, che anche 
le Monete battute in Vicenza si chiamavano 
col nome di Monete Veronesi , e Li ‘'ragion- 
di ciò ne rende 1’ Autore delie •*(*#/%* ' ■ 

co-cntube intorno al B. M. Melfreto , H q ,,.,| £ 
nel \ olujne a. a carte 461. apportando un Dj- 

H 


- I 


,1£> 

cemento trentino del 1178. in cui leggesi : 
XLV. soldorum Vcronensium , soggi ugne tosto in 
una nota ivi a carte 463-: „ In questa ed in 
„ altre simili carte si nominano bene spesso 
„ i Danari Veronesi i non che anche in Trento 
non se ne coniasse, ma perchè coniarsi so- 
„ lenno giusta la lega Veronese, ad. libarti & 
„ compositiontm denanor. Veronelli. , come parla 
„ una carta del Vescovo Egnone . Peraltro nel 
5 , Diploma di Fcdeiico I. Imperatore del 1181. 


al solo Vescovo e Prencipe di Trento, pri- 
, vauvamente a tutti gli altri vien conceduto . 
n il diritto de ponte , navigio , moneta &c. <e 
La carta pei del Vescovo Egnone ove si or- 
dina , che le Monete sieno coniate ai ligam 
& compositionem dettai ìo> um^Veronemium trovasi 
ivi a carte 600. cd ha la data del 1172. Ante- 
riormente al suddetto anno, cioè del 1263. lo 
stesso Vescovo Egnone investi certo Monaste- 
rio della Zecca di Trento, colla condizione, 
che per un anno coniasse Moneta tam in par- 
■ vulis , quam in grossis colla stessa espressione 
'come sopra , videltcer parvu'-oi ad ligam &• c^m- 
posttionem , & valwem denariorum parvulorum Ve- 
rona ( a ). Di più, che l’uso di coniar le Mo- 
nete Trentine a somiglianza delle Veronesi 
sia stato in Trento più antico. ancora del sud- 
detto anm» 1265. raccogliesi da una Rubrica 
dello Statuto Bresciano del 1257. citato dal 


accordato allo stesso Vescovo Salomone 


•f 


(a) Mouum. Eccl. Trident. p. 67. col. a. 
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Zanetti nella Nota i tu alla Dissertazione dei 
Canonico Dionisi, con la quale si ammettono ir * 
corso, i Trentini grossi ad ligam Veonosium fatti. 
Di ciò non è da stupirsi, perchè anche gli 
$ essi Imperadori avevano questa mira , che le 
Monete battute in altre Città, fossero secttn - 
,f ium pondus Veronens.s Monete , Come leggesi al- 
tresì nel Privilegio di batter Monete concesso 
dall’ fmperad'jre Arrigo li. al Vescovo di Pa- 
dova ( purché sia legittimo ) apportato dal 
Verci nella sua Dissertazione delle Monete Pa- 
• dovane ( 4 ). E come scrive il Verci stesso 
» L’ Imperadore Corrado quando conces- 
,, se al Patriarca Pepone nel ioz8. la regale 
„ prerogativa di coniare moneta col propri? 

„ impronto.^ ordinò che questa fosse di' puro 
„ argento in Danari- del peso della Moneta • 
„ Veronese . * . Vcggasi il Privilegio nella 
Disertazione della Moneta propria e forasi ier a &c. 
del Limi (c)> che fu pubblicato anche dal 
P. Gio: Bernardo Maria de Rubeis (d), nel 
quale leggesi: igitttr , denarios ipsius monete ex 
puro argento finn iter prttcipimus fieri , & reronen- 
sts Monete Dettar ut equiparati &c. (XXVIII.) 
Laonde questo è il motivo , per cui molte 
Monete doniate in Trento anche negli anni 
posteriori al Privilegio concesso al Vescovo di 
qufclU Città di poter coniar Monete * seguiro- 
no a chiamarsi t col nome di dinari-, e Lire 

P’S* 4- 0 >) Ivi p io. ( f ) Pag. 1 %. 

(dJ Monum. Ecd. Aquile;, col. joy. 


ni, 

V« r oncsi , come si ^dò vedere ne* documenti 
pubblicati dal sopraccitato Autore delle suddet- 
te Notizie (XXIX), col quale parimente ac- 
cordandosi il Liruti in occasione di parlare 
dei Ticcoli , dice, che pur questi erano Moneta 
M.quilejese , quantunque per avere /’ eguaglianza 
nel peso , e valore ai Viccoli Veronesi con questa 
denominazione solevano esprimersi (a )> perciò an- 
che altrove (b) cita una Carta del 1277. ne l~ 
la quale più volte si fa menzione delle Lire 
Veronesi, benché fossero >Aquilejesi , come di- 
ce ivi egli stesso: e di nuovo ciò afferma po- 
co dopo (c). E tanto s’ inoltrò l’uso di dare 
il nome di Veronesi alle Monete dì altre Cit- 
tà , che ciò praticossi anche in Venezia stes- 
sa , quantunque vanti una Zecca antichissima , 
come può vedersi nel Muratori Cd): ed ii 
motivo era , perchè ancora la Moneta Vene- 
ziana parimente qra simile alla Veronese (XXX) . 
Laonde in una carta appartenente all’ anno 
MXXV. c stipulata in Venezia, si fa meazio- 
rte più volte dei danari Veronesi nel seguente 
modo: ,, In nomine Dei eterni: mense Mar- 
„ ciò die decima, indizione o&ava . Rivoal- 

„ to &c accepimus de te Stefano filius 

,, Dominico Maureceni Fusco & tuis heredìbus 
„ libras de denarios Veronenses criginta quin- 
,, que, & media, quos &c promiti- 

C«) Della Moneta propria e forestiera ec. p.41. 

(b) Pag. 90. (c) Pag. 91. 

<d) Aotiq. mediì xvii T. 2. col. 643. 

i %y , •. ' 
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» mus ..... dare Se rende ti bi debeamus» 

>, jim dièta tua capetanea cum suo prode de 
„ quinque sex denariis Veronenses sicuc &c. 

„ ut si minime fecerimus te ad deli— 

„ berandum de jam diétas trigintaquinque li- 
„ bras & medium de denarios Veronenses &c. <e 
Questa carta , da cui trascrissi soltanto ciò che 
spelta al nostro intento, e fedelmente cogli 
stessi errori come sta , trovasi in un Operet- 
ta intitolata-, due Lettere dì Dorasio Accademico 
Agiato al Chiarissimo Signor Abate Giovanni Bru- 
nacci &c. Venezia presso Antonio Zatta 17 60. 
in 8. a carte 18. 19. E questo forse sarà an- 
cora il motivo , per cui i Padovani non pos- 
sono far valere alcun documento, che nomini 
le loro Monete avanti il secolo XIII . Perciò 
il Conte Gian Rinaldo Carli trattando della 
Zecca di Padova , cosi scrive: „ Gran fatto , 
„ che non prima del Secolo XIII. nè monete , 
„ nè menzion di monete Padovane, s’abbia 
„ finora trovato. L’Abate Brunacci molti do- 
,, cumenti porta , e moltissimo lume ci dà di 
„ cotesta Zecca ; ma sempre dopo il duodeci- 
„ mo Secolo. Prima del qual tempo moltissi» 
,, me monete di Verona, di Venezia, e d* 
„ altre Città d’ Italia avevano corso; ma di 
„ monete Padovane niuna immaginabile noti- 
zia s’ è ritrovato peranco .... La più anti- 
„ ca moneta pertanto, che di questa Città si a— 
,, si sinor veduto', è quella eh’ io pur conser- 
,, vo, e dal diritto ha un Aquila cob^ ale 
,, spiegate, e all’intorno PADVA. REGIA; 

H 3 
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„ e nef rovescio una gran Croce,' e all’ intor- 
„ no CIVlTAS» c, quest» non è, che del Se- 
„ colo Xllf. „ (*) (XXXI). Se a quanto 
ahbJam^ detto sino ad ora avesse facto rifles- 
so M^ns Canonico D’ronisi , non avrebbesi' pun- 
to offravi gli ato in vedere tanto nominata la 
sua moneta Veronese ne’ tempi antichi nelle 
Cit'à di questi nostri contopni ; e riguardo a 
Vicenza sarebbesi forse trattenuto dal dire * 
; ’ ' M Non trovandosi Monete Vicentine prima del 
„ Secolo XiH , come abbiamo dall’Indice del 
: „ fu Monsig. Gradcnigo nel Tom. III. della 
’ i nuova Raccolta del Vig. Zanetti pag. 161. ; 

„ ci all’ opposto vedendosi anteriormente a 
,, tal secolo ne’ documenti Vicentini ptiblicaci 
„ recentemente dal Signor Verci al Tom. III. 
„ della sua Storia degli Eccellili, usate in Vi- 
> . „ cenza le Monete nostre , par di ragione il 

„ credere , che d’ altre Monete colà uso non 
„ si facesse , che di quelle dclU nostra Zec- 
, - ca.“ (Ir). Così pure rapporto a Trento non 

avrebbe scritto 1 ® stesso Canonico Dionisi quan- 
to segue: ,, E’ ben riflessibile, che avendo 
„ cotesta Città e il suo Vescovo avuta, e an* 
,, che battuti la propria sua Moneta, come; 
„ abbiamo veduto, pure di essi prima degli 
,, anni suddetti 13^5. circa non se ne veda 
,, sulle carte fatta menzione ne’ contratti , o 


(4) Toro- 3. delle sue Opere pag. 67. in 4. 
Milano 1784* 

( b ) Trattato della Zecca di Verena infoi, p. £9* 
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„ pagamenti, che colà si facevano} ma si sla 
„ sempre usata la nostra. In fatti altra \l> 
„ nera non trovasi nominata in Trento prima 
„ del ijoo. che la Veronese. Così negli an- 
„ ni ìm. e ina. e in seguito sino all' an- 
„ no 127$ , in cui solo nello Statuto di Pa- 
„ dova accennato dall’ Abbate Brunacci nel Ca- 
„ pitolo VI. deducesi il corso della Moneta 
„ Trentina in quella Città al pari della Ve- 
„ neta, e Veronese; onde non si sa capire 
„ come fuori di paese quel corso avesse, che 
„ non aveva nel proprio. In fatti della Mane- 
„ ta trentina sulle carte non so trovarne mer 
„ moria prinaa dell’ anno 127^., e nel 15^5. in 
un certo Testamento accennato, ma non pro- 
dotto dal Padre Bone Hi Tom. IH. Part. IL 
pag. 11 4. Notizie Teorico-Critiche di S. A- 
,, dalprcto, in cui per celebrare Messe si la- 
„ sciano Lire di Denari de’ piccioli di Trento; 
„ Decem Libras Denariorum parvorum Tri- 
„ dentinorum prò Missis celebrando <e (4) 
„ (XXXII). 
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(a) Ivi pag. i©5. 
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CAPITOLO X. 


Si parla delle Monete Coniate nella t Zecca ricenti- 
\ ’ na oggidì ancora esistenti. . 


Oi stupirà forse taluno, perchè , avendo io 
Vino ad ora tanto a lungo parlato della Zecca 
Vicentina , non ancora abbia fatto parola del- 
le Monete coniate in Vicenza oggidì ancora 
esistenti . In questo Capitolo adunque parlerò 
di esse. 

L’immortale Muratori nella pregiatissima sua 
Opera intitolata: ^ intiquitates Italica nteiii avi y 
ove tratta delle Monete coniate nelle princi- 
pali Città d’Italia, ne arreca una battuta in • 
Vicenza (<*), c dice, ch’essa trovasi in -Pa- 
dova nel Museo Lazarp: Ex 7<{ummis inrtcen- 
tina Urbe percussis unum tantummtdo proferre pos- 
tura, Vatavii in Museo La%.ara adservatum ( b ) . 
Mirasi iti questa Moneta, come si scorge nel- 
la figura di essa che trovasi nel frontispicào del 
presente Trattato , da una parte un’ Aquila volan- 
te ed all’ intorno la Istrizione: CIVITAS. Si 
Vede pur ivi uno Scudetto , dice lo stesso Mu- 
ratori nelle sue Dissertazioni sopra le Anti- 
chità Italiane da esso Compendiate (c), con 
^ trine a me ignota , la qual Arme è posta tra 

due Stellette . Parecchie di queste simili Mo- 

, ! _ 

C a) T. 2 . Dissert. * 7 . col. 747*. • •—* 

( by Ibidf col. 744- (r> T. I. p*g- 57J- 
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nctc esistono in Vicenza appresso alcuni Sog- 
getti , ed altrove ancora, e nelle più ben con- 
servate si vede , che il suddetto Scudetto con- 
tiene l’Arma della Nobil Famiglia Trissino. 
Il fu Signor Conte Parmenionc Trissino Bi- 
bliotecario della Libreria Pubblica di Vicen- 
za nelle sue Memorie Trissinc Mss. (a) asse- 
risce di aver veduta appresso il fu Sig. Co; 
Marcantonio Gheliini una Monera Vicentina 
si bene conservata, che sembrava fosse stata 
di presente coniata , la quale pesava carati ot- 
to , peso superiore a quante sino ad ora, ne 
abbia io vedute, nella quale distintamente , co- 
m’egli scrive, miravasi lo Scudo con le tre sbar - 
re a scaglioni dell'arma Trissina. Io non man- 
cai di portarmi agli Eredi del suddetto Sig. 
Marcantonio Gheliini, da’ quali con mio riti— 
crescimeuto sono stato certificato, che U det- 
ta Moneta è stata regalata ad un Nob. Per- 
sonaggio forestiere. La testificazione per al- 
tro del sopraddetto Conte Parmcnione Trissi- 
no già da me conosciuto, mi basta. Nell' al-, 
tra parte della stessa Moneta vi è una Cro- 
ce , che peaso sia L’Arma della Città, ed all* 
intorno leggesi questa Iscrizione : VICENCIE. 
Nel sopracitato luogo dice il Muratori, che 
secondo la informazione , che da Padova die- 
degli il Dottor Adamo Pàvati Padovano, nella 
detta Moneta si legge: VICIENTIE, c non 
VICENCIE; ma errò il Signor Dottor Pado- 




(*) Pag. $11. 


reno in dare questa informazione al Murato- 
ri, perchè in tutte le Monete Vicentine d.i 
me vedute, una delle quali trovasi anche ap- 
presso di me, leggesi chiaramente: VICEN- 
ClE. Ciò accordasi colla descrizione che fa di 
questa nostra Moneta Monsignor Gianagostitw 
Gradcnigo Vescovo di Cencdi nel suo Itiiice 
delle Monete d'Italia. Dice adunque, eh’ essa 
Ka : ,, Un’Aquila in piedi coll’ale aperte j e 
„ all’intorno, dopo uno stema a sbarre den- 
,, tate , tra due Stelle , una crocetta , e Un 
„ globecto, CIVITAS. Dall' altra parte una 
„ gran croce, che taglia tutta l’area * c all’ 
intorno VlCENCI£,che così certamente si 
„ legge in quanto ne ho vedute, non VI- 
,, CIENT 1 E, come asserisce il Muratori, che 
„ la pubblicò, essere' starò da un suo unico 
„ avvertito che vi si leggeva . In argento &cr. „ 
(<*) La suddetta nostra, già d’argento anch’ \ 
essa, pesa sette Carati, che fanno grani z 8 ’ 
Non si pensi però, che questa Moneta sia sta- 
ta coniata sino da quando l’Imperadore Arri-, 
go IL concesse a Nicolò Trissino Governato- 
re di Vicenza il Privilegio di batter Monete., 
perchè alla figura si vede, che fu coniata mol- 
to tempo dopo. Anzi ci assicura il Conte Car- 
li, oche le due Monete Vicentine, delle quali 
oggidì abbiamo notizia son certamente del Se- 


Niiofra Raccolta delle Monete e Zecche d’ 
Italia di Gaid* Antonio Zinctci T< a. pag. 161. 
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colo XIII» (a). Il Signor Guid* Antonio Za- 
netti aveva sospetto, che T Armena la quale 
trovasi nella Moneta Vicentina, potesse essere 
di Aodrighctto da Castclbarco , il quale fu 
Vicario Imperiale in Vicenza negli anni 15 ij. 
e ijìì. come con sua Lettera colla data del 
dì a* Agorto 1785. mi significò; ma ciò non 
può essere, perchè l’Arma della Nob. Fami- 
glia di Castclbarco aveva un Leon bianco Coro- 
nato in campo. rosso ( b ). Forse potrebbe nasce- 
re un dubbio, e sarebbe, se la detta Annet- 
ta sia della Famiglia Tr issino , oppure della 
Famiglia Nogarola. Ciò , che dà motivo a 
questo dubbio si è, perchè queste due Armi 
sono simili, laonde* scrive il Castellini, che 
la Famiglia Nogarola : porta l' istessa JLrma di' „ 
Trissini , benché nei colori sia differente ( c ) . 
£wi un altro motivo per cui accrescesi mag- 
giamente questo dubbio, cd è, che il Sao- 
sovino parlando di Baiiardino Nogarola , scri- 
ve, che, oltre varj onori , Hebbe eziandio fa 
Trettnra di Vicenza &c. . . * con f acuità di bat- 
ter moneta d’ora, e d’argento , & d’ ogni altro 
metallo , col suo impronta da un lato , & col se- 
gno della tiaia dall’altro (d). ‘Anche il Saraina 
ragionando ai Bartolammco Scaligero successo 
nella Signoria di Verona ad Alberto Tanno 

(.a) T. 3. delle sue Opere p. 1^7. in 8. Mila- 
no 1784. (6 )Sansovint>, Famiglie d’Italia 

p. 65. (r ) Ms. di Casa Conti pag. 238. 

( d J Famiglie d' Itali»» pag* 148. tergo.,- ~ 
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il9i. così scrive: „ Entrato nella Signoria, 
„ d« subito maritò due Sorelle, una madonna 
» Catterina vedova, la t^uale già vivendo mes- 
„ ser Alberto era stata moglie di mescer 
„ Nicolò da Foggiano Capitano , e Signor 
„ di Rezo_, il quale morto dopo doi ^nni la 
„ collocò in moglie a messer Bailardino No- 
„ gairola Cavaglicro, facilmente il maggiore 
„ de i Cittadini Veronesi , così di potere 
„ come di ricchezze, e nobiltà, il quale fat- 
„ to consanguineo dei signori fu posto Podc- ’ 
„ stà, e Vicegcrcme in Vicenza, per la Con* 

„ fidenza grande della sua fede } e fogli con- 
,, cesso, che potesse in quella batter mone- 
„ ta, con il suggello però della Scala, e 1’ 

„ insegna sua sotto quella &c. „ (a). Col 
Saraina accordasi altresì il Corte, il quale nel- 
le sue Istorie di Verona all’ anno stesso ijoi. 
parlando anch egli del medesimo Bartolommco 
Scaligero, dice, che:,, Nei primi giorni del- 
„ la sua Signoria rimaritò con solenne ’pom- 
„ pa la Signora Catterina sua Sorella, vedo- 
„ va del Signor Nicola da Fogiano Capitaoio 
„ c Signor di Reggio, al Signor Bailardino 
» Nogurola Cavaìiero, e gentiluomo priocipa- 
„ le della nostra Città, non tanto per nobii- 
», ^ dì sangue, quanto per ricchezze .* il qua- 
>» ie si per esser fatto suo cognato, come per 
„ la grande affezione che gli portava, e per 
„ la gran fede, che aveva in lui, fu da lui 
», fatto Podestà , e Vicegerentc suo nella Cit- 
— — — - . 

\*j Historie e fatti de’ Veronesi p. 30, tergo . 4 
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.fà di Vicenza, con autorità, anzi, come 
„ vogliono alcuni , espressa commissione di 
„ far battere moneta, con l’insegna della Sca- 
„ la, e la sua sotto quella „ (a). Che ilso- 
ptadetto Bailardino sia stato più anni seguen- 
ti Podestà di Vicenza ai primi tempi degli 
Scaligeri è verissimo , cóme si può vedere 
nella nostra Serie Cronologica Ms. uei Gover- 
natori di Vicenza. Se questa Moneta avesse 
anche l’insegna della Spila, come 1’ hanno le 
Monete Veronesi simili alia nostra , U dubbio 
sarebbe sciolto, ma questa insegna non v’è» 
perciò penso , «eh’ essa sia stata coniata avanti 
i tempi degli Scaligeri, c nel Secolo XflL 
come vedremo anche fra poco. Avvertasi qui 
poi y che i suddetti racconti del Saraina , e del 
Corte sono fondati sopra una. supposizione fai- 1 
sa: perchè quanto dicono riferiscono all’anno 
1501, nel quale Vicenza non ancora era sog- 
getta ai Signori Scaligeri ; perciò anche il Vcr- 
ci nella sua Storia della Marca Trivigiana, 
dopo aver citato nell’ anno stesso 1301. il sud- 
detto passo del Corte, soggiugne : „ Quanto 
„ sia ciò coptrario alla verità della Storia vc- 
„ dralio ognuno da se, sol che rifletta sull’au- 
,, torità d' irrefragabili documenti c di con- 
„ temporanei autori, che Vicenza non venne 
,, sotto il dominio Scaligero , se non se nel 
„ 131 1. „ (b). Di- queste tali Monete Vi- 

■ — ■■ ■ - — ■ ■ ■ . - .. 

(a) Tomo 2. pag. 75. in 4. Venezia 1744. 

(b) Tomo pag. 14. 
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centine coll’Arma Scaligera, pei* quanto <4- 
piamo, non ancora si sono vedute. La ragio- 
ne poi, per cui abre Monete Vicentine non 
si trovino delle suddette più antiche sarà de- 
rivato per le ragioni che addurrò nel Capito- 
lo seguente . E supposto’ ancora , che non ab- 
biasi qui dato principio a coniar Monete nel 
Secolo stesso, nel- quale fu concesso il Privi- 
legio di poterle coniare, non .sarebbe da stu- 
pirsi, e nqn sarebbe ciò senza esempio; atte- 
so che altre Città ottennero antichi Privilegi 
di coniar Monete, ma Monete battute ai tem- 
pi dei detti Privilegi non si trovano avere. 
Tra queste possono annoverarsi Padova, ed A- 
rezzo, delle quali cosi scrisse Uberto Benvo- 
glienti, arrecando nel tempo stesso di ciò il 
motivo. Ecco le sue parole: ,, Io non neghe- 
„ rò il privilegio concesso a Padovani e agli 
„ Aretini , con tutto ciò non mi penso che 
» in tal turno queste Città stozzassero * Mone- 
„ tej o ciò avvenisse perchè in Italia poco 
„ argento vi fosse, c certa cosa si è , chcdo- 
* po la venuta de’ barbari in Italia poca Mo- 
» nota correva: e tale scarsezza durò infino a 
„ tanto che non s arrichì nel gran Commer- ft 
- ciò, eh ella praticò colle straniere nazioni; 


,, ma questo grande non fu prima de’ tempi 
„ di Federico i. cc ovvero tali privi- 

ti 
» 


legi si davano a semplice pompa ; ma quel- 
lo che di certo si sa , nè Padova , nè A- 
»> rezzo possono mostrare Monete di quest». 
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’? tempo Sic. ,, (*)• Qui potrebbe aggùigner* 
n > chi talvolta erano benissimo concessi i I>ri- 
wlegi di coniar Monete, ma differiva*! il rem, 
po di servirsene j come osserva il Conte Car. 
li, di Modena , la quale quantunque abbia a- 
v.uto sino dall’anno izatf. facoltà di coniar 
Moneta , nientedimeno ( i Modenesi ) non ne 
fecero uso che del 1241., se crediamo a gli anti- 
chi ninnali di cotesta Città , pubblicati dal Mu- 
ratori nel Tomo XI degli Scrittori d'Italia (£) . 
Così pure anche rapporto al Privilegio Pado- 
vano lascio scritto il Signor Verci nella sua 
^ona della Marca Trivigiana ( c ): „ Se ella 
, (cioè Padova ) di questo diritto abbia fatto 
uso ne’ tempi anteriori, ora non è il luo^o 
^ rj perca rio > ma se n'abbia servito dopo 
.che colla morte di Eccclinq riacquistò la 
perduta libertà, ella è cosa assai più che 
probabile^ imperciocché di nuovo Privilegio ' 
” non si -trova il minimo cenno! ed aH’incon- 
3 > tro di Monete Padovane troviamo pochi an- 
*> m dopo notizie certissime , i9 

Il motivo poi, pel q Ua j c nel Jc Monete Vi- 
centine in un lato dell’ Arma della Città s’imw 
pnmesse anche im piccioia forma l’Arma TriS- 
smo, come abbiamo veduto , altro non può 

essere se non che , o perchè così pure siano 
~ 

(«XV. Trattato della Zecca di Trivigi del 
Canonico Avogaro pag. 12. col. a. §. 2 . 

i I* delle sue Opera pag. i/o. in 8. 

Milano 1784. U ) t. I. p. 212. 
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state coniate le monete antiche, o per con- 
servare la memoria del suddetto Privilegio, 
di cui è assai verisimile, che in quei tempi 
tuttavia esistesse l’ originale con gelosia con- 
servato’ nel posteriormente incendiato Archivio 
della Città . Ma per ritornare alla nostra Mi#* 
neta Vicentina io sono di opinione, che que- 
sta sarà stata una di quelle Monete , le quali 
chiamavansi Aquilini, simili a quelle, che col 
medesimo nome avevano corso in altre Città, 
e di cui potremo dir ciò, che dell’Aquilino 
Veronese cosi scrisse il 6iancolini ; ,, Fu chia- 
„ mata questa moneta col nome di Aquilino 
„ per 1 ’ Aquila Imperiale, che da una partp 
„ vi era improntata: non era di rame, ma 
di fino argento „ (<*). Di questa stessi 
Moneta ebbe a dire il Zanetei nella nota 18. 
che fa alla Dissertazione delle Monete di Pa- 
dova del Verci: „ Sino ad ora non mi è- riu- 
„ scito di poter verificare, la congettura fat- 
,, ta , che altro non fossero ( gli Aquilini ) che 
„ quelle Monete, le quali hanno daunapar- 
„ te l’Aquila, "e dall’altra una Crocp* ma 
„ non dubito punto di non andar lungi dal 
,, vero, giacché molto in uso fu ‘il coniare 
,, una simile Moneta nelle Zecchd Lombar- 
,, de In due spezie divide gli Aquilini fi' 
Zanetti stesso , cioè in grossi , ed in pic- 
cioli, e della suddetta Nota intende di parlare 

dei • 

■ 1 • 

(a) Chiese di Verona Lib. a. pag. 54 $ - ’• 
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dei grossi. Rapporto ai piccioli dice nella me- 
desima Nota: ,, Degli Aquilini piccioli non 
saprei cosa dire, perchè non mi è riuscito 
3 , di vedere alcuna picciola Moneta di dette 
„ Zecche (Lombarde) con un Aquila “. Nel- 
la Nota poi zi. parlando di questa nostra Mo- 
neta dice: ,, La Moneta d’argento, che vie- 
ne dal N. A. (cioè dal Vcrci ) più sotto de- 
scritta (<*), essendo l’unica che ci è rima- 
sta della Zecca Vicentina , non è da dubi- 
tarsi , che non sia il Grosso Vicentino .... 
il di cui valore era di 17. Piccioli, unifjr- 
^aqdosi forse nel fissar tal valore alla pra- 
tica delle altre Zecche. Il suo impronto por- 
ta tutti i contrassegni d’ un vero Aquilino y 
e perciò nella Nota ( 18 ) ho esposto la mìa 
propensione a credere, che il Grosso Vi- 
centino fosse anch’esso una specie di Aqui- 
lino. Non debbo però dissimulare una d fiS- 
coltà da me altrove indicata (Nota 248.), 
ed è , che il Grosso Vicentino qui lo veg- 
giamo valutato a 27., quando l’Aquilino l’ab- 
biamo veduto valutato nel 1292. a soli 20. 

„ Piccioli, il che farebbe dubitare, che il 
,, Grosso fosse diverso dall’Aquilino ,,. Il Si- 
gnor Verci nella sopraccitata sua Dissertazio- 
ne dice: Gli Aquilini , così chiamati dall' im- 
pronto che avevano cf un àquila , equivalevano a 
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(a) a carte 24. 
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venti Bagatini (a). E poco dopo soggiugne .* 
il agguagliando poi gli ^Aquilini colle Lire imperiali 
voi troveremo, che ogni ^Aquilino nel equi- 

valeva a set imperiali e un quarto ; ma non si 
spiega poi se ciò debbasi intendere di Aqui- 
lini grossi, o piccioli. Discorre con più pre- 
cisione di queste due spezie di Aquilini, che 
correvano nel Secolo XIV. il Biancolini nelle 
sopraccitate Notizie Storiche delle Chiese di 
Verona (ù), il quale quantunque parli degli 
Aquilini Veronesi , tuttavia ciò può adattarsi 
anche ai Vicentini, perchè, com'è di opinio- 
ne anche il Zanetti nella Nota 22. all^D^ser- 
tazione del Verri, le Zecche nel fissare il va- 
lore delle Monete procuravano di uniformar- 
si , il che si può provare anche con ciò, che 
leggesi nel Zagata a carte 281. del primo To- 
mo. Ecco adunque le parole del Biancolini: 
„ Due sorte di Monete chiamate Aquilini ci 
,, furon nel XIV. Secolo in Verona : piccioli 
,, e grossi . Il valore de’ piccioli sarebbono 
„ soldi 4. a tempi nostri; ma i grossi 1 6. 
„ soldi circa di moneta picciola Veneziana „. 
Gli Aquilini Veronesi , come scrivono il Za- 
netti (c), ed il Verci (d), ebbero principio 
circa l'anno 1330. Io sono di opinione, che 
il nostro Aquilino Vicentino sia stato coniato 


(a) Pag. 18. (b) Lib. 2. p. 543. la Nota. 

(e) Trattato della Zecca di Verona del Cano- 
nico Dionisi pag. 65. la Nota col. 2. 

( d ) Stor. della Marca Triy. T. j. p. 150. \ 
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molto tempo avanti gli Aquilini Veronesi - 
anzi nel Secolo XIII. Della stessa opinione è 
altresì il Signor Conte Carli , come altrove 
abbiamo veduto. Questa opinione maggiormen- 
te viene comprovata dal sapersi , che questo 
nome di Aquilini era in uso in quel Secolo} 
perciò negli Statuti Bresciani dell’anno 1182. 
leggesi : in pena unius ^Aquilini &c. (a). Il 
Zanetti in una Nota alle Monete di Guastalla 
scrive, che la piò antica notizia ch’egli sap- 
pia degli Aquilini è del 1282. indi parla a 
lungo di essi ( b ). Egli ragiona degli stessi 
anche in una Nota alle Monete di Padova ( c ). 
Il Canonico Dionisi vorrebbe far credere > che 
gli Aquilini , de’ quali parla il sopraddetto 
Statuto Bresciano, fossero Veronesi (d)> ma 
se i Veronesi Aquilini ebbero princìpio , co- 
me abbiamo veduto di sopra, soltanto circa 1" 
anno 1350. gli Aquilini nominati nel detto 
Statuto Bresciano non possono certamente es- 
sere Veronesi. Le suddette ragioni servano an- 
cora per confutare l’opinione del Canonico A- 
vogaro , il quale parlando nel suo Trattato 
delle Monete Trivigiane, di questa nostra Mo- 
neta Vicentina scrive: Questa può supporsi fat- 
ta coniare da Cane Scaligero signoreggiante quella 


(a) Trattato della Zecca di Verona del Ca- 
nonico Dionisi, in fol. p. 108. (£ ) Nuova 

Raccolta delle Monete, e Zecche d’Italia T. 3. 
pag. zi. Nota 17. (c) Ivi p. ^74. Nota 348. 

(d ) Trattato sopracc. p. 108. 
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Città sotto colore d' Imperiai sicario (a). Se que- 
sta Moneta avesse l’Arma Scaligera , come dis- 
si anche di sopra , l’ opinione del Canonico A- 
vogaro avrebbe molta probabilità > ma non 
avendo essa quest’ Arma, non v’è motivo di 
credere , che sia stata fatta coniare da Cane 
Scaligero. 

Oltre poi alla suddetta Moneta Vicentina, 
di un’altra pur Vicentina, e di conio diverso 
fa menzione il Signor Conte Gianrinaldo Car- 
li nella sua Opera intitolata: Dell'Origine , e 
del Commercio della Moneta , e dell’ institu zione del- 
le Zecche d' Italia ( b ) colle seguenti parole: 
Due Monete dt questa Città ( di Vicenza ) posse- 
go io di conio diverso, ma di non molto diversa 
età . Una di esse è simile a quella, che pub- 
blicò il Muratori, com’egli stesso afferma ivi 
dicendo : finche il Muratori ne pubblicò una , eh' 
è la più grande delle due mie. Quella che tro- 
vasi nel Muratori è affatto simile a quella che 
tengo ancor io, come dissi altrove, e alle al- 
tre da me sino ad ora vedute. L’altra poi, 
che possedè il suddetto Co: Carli di conio di- 
verso, è parimente anch’cssa d’argento, por- 
ta la medesima impronta dell' ^Aquila, e la Croce 
col nome della Città. La differenza non consiste in 
altro , che una è un po più piccola , e l' ^Aquila 
un po diversa , e pesa quasi un carato meno . Co- 
sì venni certificato dallo stesso Signor Conte 
col mezzo di una gentilissima sua Lettera. Da 

(a) Pag. *38. ( b ) Pag. 214, all’ Aja 1751* 
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ciò comprendesi, che neppure questa Moneta 
ha l’Arma Sciligera: e perciò nemmeno essa 
può essere stata coniata in tempo che gli Sca- 
ligeri signoreggiavano la nostra Città. 

Di due Monete adunque coniate in Vicen- 
za abbiamo notizia certa e sicura , quantun- 
que dica il Signor Verci nella sua Disserta- 
zione ( a ) : Un* sol Moneta Vicentina, fu a noi 
tramandata dal tempo per quanto io sappia : e 
queste due Monete sono una prova incontra- 
stabile per far vedere, che in Vicenza già 
tempo v’era Zecca, e si battevano Monete, 
la qual cosa arreca molto lustro a questa Città} 
perchè, come scrive il dotto Monsignor Canonico 
Giangfacopo Dionisi nella sua Dissertazione in- 
torno la Zecca di Verona (i)c Ter comune 
sentimento de' Letterati i pubblici impronti e l'eru- 
dite monete fanno certissima fede dell' eccellenza e 
de' pregi di una Città , meglio per avventura cioè 
le Iscrizioni, le Statue , le Titture , e i bassi ri- 
lievi. Ed altrove soggiugne: Egli è certo che 
uno de' primi, e più distinti pregi di una Città 
è sempre stato riputato quello di batter Moneta 
(V). L’ Imperadore Federico Primo faceva tan- 
ta stima di questa prerogativa, che come ri- 
ferisce il Biancolini ne* supplimenti alla Cro- 
nica di Pier Zagata (d), per punire i Mila- 
nesi gli privò del diritto della Zecca con tra- 
sferirlo alla Città di Cremona sua fedele . Veg- 


(a) Pag. 24. (b) Pag. 21. in 8. Verona 177& 

(r) Ivi p. 2$, (d) Voi. 2. della 2. Parte p. 45. 
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gasi di ciò il Documento dello stesso Impera- 
tore arrecato dal Muratori (tfj.* Quindi mo- 
tivo ben grande abbiamo di stupirsi degli Sto- 
rici Vicentini Marzari, c Pagliarini, perchè 
nelle loro Storie non abbiano fatta menzione 
alcuna di cosa sì rimarchevole i ma già si sa, 
come altre volte dissi, che Vicenza sta male 
di Storici, e che quantunque essa pel passato 
abbia avuto non- pochi Scrittori insigni, que- 
sti però si sono più. impiegati in iscrivere le 
cose forestiere che le proprie. 

Vi sarà forse taluno, il quale si maravi- 
glierà , perchè avendo avuto la Città di Vi- 
cenza Privilegi tanto antichi di poter coniar 
Moneta , e trovandosi Documenti persino del 
Secolo XII. che fanno menzione di essa, nul- 
ladimeno non esistano ai tempi nostri che due. 
sole Monete, e di tempo assai posteriore ai 
suddetti Privilegi e Documenti» Per isciorre 
anche questa difficoltà ho pensato di formare 
un altro Capitolo, e sarà l’XI. di questo Trat- 
tato, ed eccolo. • 



(<*) Antiq. raedii *vi T. 2. col. 591. 
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CAPITOLO XI. 

Traila pregiudica alla Zecca vicentina il mn tro- 
varsi a giorni nostri che due sole Monete , e di 
tempo assai posteriori ai 'Privilegi di poter co- 
niar Moneta , e ninna di quelle coniate sino da 
tempi , ne’ quali furono concessi i "Privilegi 
stessi , e specialmente del Secolo XII. nel quale i 
Documenti Vicentini fanno menzione della Mo- 
neta Vicentina , - 

Se due sole Monete Vicentine adunque og- 
gidì esistono, e coniate molto tempo dopo U 
istituzione della Zecca, e i Documenti del Se- 
colo XII. che fanno menzione della Moneta 
Vicentina, non è da stupirsi; atteso che an- 
che di Spoleto, che, come scrive il Murato- 
ri : per secula multa Ducatus amplissimi Caput 
fuit ( a ), Monete non si trovano di que’ tem- 
pi, ne’ quali si ha gran motivo di credere, 
che godesse il Privilegio della Zecca , se fac- 
ciamo riflesso a quanfodice ivi il Muratori stes- 
so . Ecco le sue parole: ,, Veri mihi simile 
„ prorsus videtur, vel sub Longobardi Regt- 
„ bus, & Francis Imperatoribus fuisse Spoleto 
„ prorogati vam Moneta . Quum enim hoc ju- 
,, re fruerentur olim Ticinum, & Mcdiola- 
„ num R.egiar Urbes, tum Luca uti Caput 
„ Ducatus Tusciae, Bcneventum ut caput in- 


(4) Antiq. medii aevi T. a. col. 734. • 
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„ signis Beneventani Ducatus, a c Tarvlsium 
„ ut caput Ducatus Forojuliensis : excogitarc 
, vix possumus, in illustri Ducaru Spoleti nul- 
li urbi contri butum Fuisse jus signanda? pe- 
cuniaj,, {a). Così pure anche i] Conte Gìan- 
rinaldo Carli è di opinione, che i Duchi Mag- 
giori de’ Longobardi , tra quali uno era quel- 
lo di Spoleto, In compagnia di moltissimi .altri 
diritti , godessero anche quello della Moneta: e to- 
sto soggiugne con sua ammirazione: Ver altro 
monete di Spoleti non si vedono ancora di tempi 
così rimoti ( b ). Due sole Monete di Spoleto 
arreca il Muratori (c)> ma di tempo assai 
posteriore, atteso che scrive lo stesso Conte 
Calli, che sono amendue dopo il Mille (d ). In 
oltre la Città di Volterra godeva la facoltà 
di batter Moneta sino dall’anno 11S9. per Pri- 
vilegio concessole da Arrigo VI. il quale fu 
primieramente pubblicato dall’ Ughelli (e), e 
più correttamente poscia delP. Orlandi Do- 
menicano (/), c riportato anche dal sopracci- 
tato Carli (g)t e pure il Muratori scrive : 
T^ullum Folaterrana Reipublica in Etruria 7^uw- 
rmtm exhibere possum (h). Tuttavia asserisce il 
medesimo Co: Carli , che Monete di Volterra 
si conservano nel Museo del Sig. Giovanni Toz- 


(4) Ibìd. (h) Sue Opere ultimamente 

srampare T. 2. p. 3 17. (c) Ibid. 

(d ) Ivi p. 4 H- (O Ical. S. T. I. col. 1445. 
(/") Orbis Saccr. &c. P. II. L. lll.c. XXX. p. 1060. 
W Tj.p. 170. (h) Antiq.mediiaeviT.i.col. 74 tf. 
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zetti , ma queste , com’ egli afferma , apparten- 
gono o ad * uno de lienieri Vescovo di quella Cit- 
tà , oppure a Ranuccio Vescovo eletto nel 13x1. Il 
primo de’ due Renieri, come abbiamo dall’ 
UghelD (a), fu eletto nell’anno 1x51. Laon- 
de veggiamo, che questa Città per tutto II 
Secolo XII. in cui ottenne il Privilegio, e per- 
sino dopo la metà del Secolo XIII. non hà 
Monete. Al medesimo Muratori neppur riuscì 
di trovare Moneta alcuna della Città di Forlì, 
quantunque avesse ricevuto il Privilegio di bat- 
ter Danari dall’ Imperadore Federico II. ( b ). 
Perciò anche il suddetto Conte Carli scrive; 
„ Il Bonoli nella Storia di Forlì ci assicura» 
,, che Federigo II. concedette a’ Forlivesi la 
,, Zecca? il che vien confermato dal Muratori 
,, con l’autorità del Sig. Conte Monsignani. 
„ Scipion Claramonti (Histor. Cesena* Lib. IV.) 
„ narra che Federigo consegnò a’ Forlivesi la 
,, Città di Faenza, da lui presa a forza d’ar- 
„ mi con l’ajuto delle Città del partito suo, 
„ e soggiugne , che agli stessi Forlivesi die- 
„ de pure il diritto della Moneta nell’ anno 
,, .MOCXLI. Monete però di cotesta Città, in 
„ tali tempi battute , non per anco si videro „ 
le). Lo stesso Conte Carli in occasione di 
parlare della Zecca Fiorentina dice: ,, Orlan- 
„ do Malavolti ( Istor. Senese Part. I. Lib. III. 
„ pag. 1x0.) ci dà notizia di un Trattato di 

— — — _ , — -*■■ ■■ - - 

< « ) Ibid. col. 1448. 

( b ) Ibid.col.685. (r) T.j.dellesue Opere p. u 2. 



,, Pìcc tra le Città di Toscana nel MCLXXV., 
„ e soggiugne aversi allora conchiuso, che » 
„ | Sancsi dovessero usare moneta Tisana , come i 
„ Fiorentini avere autorità di battere moneta loro 
,, propria , e spenderla. Monete però di tal Se- 
„ colo non si videro ancora ,, (<t). La Città 
di Feltre ebbe il Jus di coniar Moneta sino 
dal 1140. per Privilegio concesso al suo Ve- 
scovo da Corrado Re de’ Romani, che viene 
citato dal Signor Verci nella sua Storia della 
Marca Trivigiana (è), anzi arrecato tutto in- 
tero (c), di cui fa menzione anche il Conte 
Picrantonio Trieste nella sua erudita Disserta- 
zione sopra le Avvocazie cc. Cd). Fu pure 
pubblicato ultimamente da Giuseppe Andrea 
Montcbello nelle sue Notizie della Valsugana 
(e); ma con errore in due luoghi della data 
dell’anno ponendovi il 1040. invece del 1140. 
Questo Privilegio con nuovo Diploma dell’Im- 
peradore Federico l. che pure viene apporta- 
to dallo stesso Verci (/)', fu nell’anno 1179. 
pienamente approvato, purché la Moneta stia 
al peso, o sia dcJUa valuta della Imperiale; e 
nulladimeno nè il Muratori , nè altri Autori 
da me veduti arrecano di quella Città alcuna 
Moneta. La Città di Arezzo, o per dir me- 


la) T. 3. p. 133. Cb) T. I. p. 4 9. 

- (r ) Ivi in fine pag. 18. 

(d ) v. N. R- d’ Opuscoli T. 1 6. Opusc. V. p. 30. 
(e) Pag. 30. in 8. Roveredo 17 pj. 

(/) Ivi p. 52. ed in fine p. 25. 
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gl io il suo Vescovo sino dal MLII. ebbe il 
Privilegio della Zecca, come abbiamo dal tan- 
te volte citato Conte Carli («), c pure le 
Monete più antiche di quella Città apportate 
dal Muratori (h), per testimonianza dello stes- 
so Carli sono verso la fine del Secolo XIII. (c). 
Tralascio di arrecare altri esempi di altre Cit- 
tà per non dilungarmi. Un de’ motivi poi del- 
la grande scarsezza, che oggidì abbiamo del- 
le Monete antiche a mio parere si è, perchè 
queste Monete per lo più capitano in mano di 
persone ignoranti , e povere, che le trovano 
lavorando la terra, le quali essendo ordinaria- 
mente d'argento, e non di metallo più infe- 
riore, come per la maggior parte erano le 
Romane, delle quali ebbe a dire il Muratori: 
sErei enim Romanorum aevo s ignoti plurimi pro- 
si ant , & quotidic tellure e fossa in Italia inveni- 
untur ( d ) j tosto le portano agli Orefici colla 
mira di ricavar danari oggidì spendibili» Gli 
Orefici poi, i quali non hanno cognizione di 
esse, le fondono, e se ne servono ne’ loro me- 
stieri. Di ciò ne posso io stesso addurre un 
esempio recente di un Contadino della Villa di 
Bolzano distretto Vicentino,, il quale nella 
Quaresima dell’anno 1784. avendo trovata una 
Moneta d’oro ,antica, tosto la portò qui in 
Vicenza ad un Orefice , e se io , venuto di (*) 


(*) T. 3. p. 124. in fine, e p. ipp. 

(è) Antiq. medii aevi T.2.C0I.659. (r)Ivip.i 2 .J. 
id ) Antiqu. medi» aevi T. 2. col. baj. 
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ciò in cognizione, non fossi stato presto à 
portarmi all’ Orefice stesso , 1 ’ avrebbe fusa, 
com’egli mi disse. A mia istanza adunque la 
riserbò sino a tanto, che un Antiquario mio 
Amico ne fece l’acquisso. Un altro motivo di 
questa scarsezza assegna il Muratori dicendo: 
„ Corrono già tre secoli che lo Studio de’ no- 
,, stri Letterati va a raccogliere tutte le Me- 
„ daghe o Monete de’ Greci, Romani, Soria- 
„ ni, ed altri Popoli di Oriente. Queste son 
,, gioje ; di queste si gloriano essi. All’incon- 
SJ tro nulla curano, fors’ anche hanno a schi- 
,, fa le Monete de’ Secoli inferiori , perchè 
3J rozze, quasi che non servissero ancor que- 
M ste all’Erudizione Italiana, e alla cognizio- 
,, n£ degli antichi Re ed Augusti , e delle 
„ Città libere di questo Paese. Un talesprez- 
,, zo cagione è stato, che ne’ tempi addietro 
„ gran copia (e più di quel che si crede) di 
„ tali Monete è stata disfatta e fusa dalle 
„ Zecche , e dagli Orefici ed Argentieri „ 
( a ). Può darsi ancora, ed è assai verisimile, 
che il motivo di una tale scarsezza sia prove- 
nuto altresì dall’uso introdotto di rifondere le 
vecchie Monete, e formarne di nuove per ca- 
Yar vantaggio, come costumavano di fare an- 
che i Patriarchi d’ Aquileji , de’ quali così scrive 
il Liruti: ,, Ogni Patriarca, tostochè a que- 
„ sta dignità era scielto , nuova moneta col 
„ suo nome , con tale particolar lega , e pe- 

U) Dissert. sopra 1 «. Antich. It. T. I. p. 575. 
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„ so, che più gli sembrava utile, e in ac- 
„ concio, almeno una volta coniar ne faceva. 
E perchè scorgevano, che dagli altri Prin- 
cipi venivano alterate , e diminuite le loro 
monete, per ancor eglino vantaggiare le 
cose sue , in simil guisa rifondendo i vec- 
chi danari che di miglior lega, e di mag- 
gior peso erano, di nuovi con le regole 
prese dalle monete forestiere , cioè con uti- 
le loro considerabile, nc facevano battere, 
in discapito, come suole avvenire , de’ privati , 
e del popolo. Quindi io stimo, che derivata 
sia la scarsezza, e rarità, che delle più anti- 
che Monete di alcuni nostri Patriarchi abbia- 
mo, facilmente dai loro successori nuova- 
mente, per averne il vantaggio dell’altera- 
zione, e del peso, gittate nel fuoco, e ri- 
novcllare a loro piacere con nuovo conio „ 
(<i). E’ assai verisimile adunque, come dissi , 
che così abbiano praticato anche le altre Città 
di questi nostri contorni, e specialmente Vi- 
cenza, c che questo sia uno dei motivi, tr* 
gli altri , della scarsezza delle più antiche sue 
Monete. 


9 > 
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(a) Della Moneta propria, e fores. & c. p. So. 
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CAPITOLO XII. 

Della Moneta forestiera ch'ebbe corso in v\cenx.a , 
ne Secoli XI. XII XIII* XIV. e XV. 

> i « 

: N on è da maravigliarsi se in Vicenza , 
oltre la Moneta propria, abbia avuto corso an- 
che la forestiera, perchè in Venezia altresi 
Città illustre, e che vanta una Zecca assa 
antica, la Moneta forestiera ebbe il suo cor- 
so; perciò Girolamo Zanetti nella sua Opera 
intitolata: Dell’Origine e dell'antichità della Mo - 
neta VinixÀana lasciò scritto : ,, V uso delle 
„ Monete forestiere in Vinegia è antichissi- 
„ mo . Poiché sul bel princìpio del XI. io tro- 
„ vo nelle nostre carte il Mancoso, e per 
„ tutto il XIL Secolo le Lire de' Danari Ve- 
ronesi ,, (4). Ed in prova che la Moneta 
Veronese abbia avuto corso in Venezia nel 
suddetto Secolp XII. altrove apporta alcuni Do- 
cumenti (h). In Verona pure avevano Corso 
le Monete forestiere, come può vedersi nel 
Trattato di quella Zecca del Canonico Dionisi 
V (c); e nel Testamento di Bonincontro Vesco- 
vo di Verona fatto nell’anno 1198. e pubbli- 
cato dal Verci (d). Così parimente gran cor- 

- - 

(a) Pag. 48. in Venezia 1750. 

(b) Tvì p. SJ. e seguenti. • 

(r ) Part. 2. cap. XV. in fog. pag. 80. e seg. 

( d ) St. della Marca Triv. T. 7. pag. 24. e seg. 
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so avevano le Monete forestiere in Aqui le ja, 
quantunque avesse anch essa una Zecca assai 
antica, della quale ebbe Privilegio sino dall’ 
anno 1018. concessole dall’Impcradore Corra- 
do. Anzi il Conte Carli protesta d’aver vedu- 
to in un Archivio di un dottissimo Soggetto 
un altro Diploma, s io non equivoco (sono sue 
parole ) d' Ottone a R odo.ildo Vat riarca , il quale 
viveva, nell'anno 965. di concessone per coniar 
monete (*)• Con tutto ciò’lo stesso Conte Car- 
li parlando delle Monete forestiere, che colà 
avevano corso, lasciò scritto: Tanta menzione 
ne fanno gli antichi protocolli , che sarebbe man- 
canza notabile , se io comprendendole sotto il nome 
di *A quilejesi non ne facessi maturo riflesso &c. 
(b). Di Arezzo scrive lo stesso Conte Carli: 
,, Leggesi un Documento portato dal Redi nel- 
„ le annotazioni al suo Ditirambo (Pag.ji.v. 9. 
„ libram unam argenti honorum dcnariorumTisano - 
„ rum) che nel 1160. in Arezzo correva \0M0- 
„ neta Tisana; ma ciò non prova, che in quel 
„ tempo Arezzo non avesse peranco la propria, 
„ imperciocché toglie ogni dubbio il Diplo- 
„ ma portato dall’ Ughelli (in Aretinis T. I. 
jy P a 8* 4 11 -) di Arrigo VI. in favore di 
„ medeo Vescovo di cotesta Città nell’ anno 
„ MCXCV. confermato poscia da Federigo II. 
„ con cui fra le altre cose, al suddetto Vc- 
„ scovo il diritto concede della Moneta, co- 
,, me l’aveano i di lui Predecessori, conque- 


( a ) v. Calogerà T. 25. p. 1 22. 


(6) Ivi p. 128. 


14 ® 

„ ste parole: Vraterea de piena btnignitatìs no - 
3 , stira grana praditto Episcopo Ecclesia pretina , 
,, suisque successoribus concedtmus & indulgemus 
„ autboritatem cuiendi , cjr babendt Mone t am ser- 
„ vada omni legalitatt • in materia , & valore , 
,, secunium quod ex concessione .Anrecessormn no - 
,, strorum noscitur babuisse. Nel supplemento di 
„ questa Dissertazione daremo un Diploma Im- 
,, pcriale ancor più antico; cioè d' Arrigo II. 
,, dell’anno MLU. j, («). Tralascio altre Cit- 
tà, nelle quali benché ornate del Privilegio 
della propria Zecca , in esse però le Monete 
forestiere avevano il loro corso, per non trop- 
po dilungarmi. Io ho tessuta, con non poca 
fatica, una lunga serie di Monete forestiere, 
che avevano corso in Vicenza le quali trovansi 
nominate nei Documenti Vicentini comincian- 
do dall’anno 1025. sino all’anno 1420. a so- 
miglianza di quella che trovasi nella Raccolta 
delle Monete e Zecche d’Italia di Guid’An- 
. ionio Zanetti per le Monete Estere, che ave- 
vano corso nella Città di Faenza (t); ed ave- 
va divisato di pubblicarla in questo ultimo Ca- 
pitolo; ma poi pensando, che per la sua lun- 
ghezza forse sarebbe stata di tedio ai Leg- 
gitori, ho pensato di tralasciarla. Nei Secoli 
XL e Xir. come vedesi in detta Serie , si no- 
mina tra le altre, con più frequenza la Ve- 
ro- 


fa) T. 3. delle sua Opere pag. 123. 
ih) T. a. p. $5J. e seg. 
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ronese , e così parimente, nel Secolo XIII. spe- 
cialmente avanti la meta di esso, col qual no- ' 
me, come abbiamo provato nel Capitolo IX. * 
veniva chiamata anche la Moneta Vicentina. 

Dipo poi la metà di detto Secolo XIII. c sin- 
golarmente verso il fine di esso, quantunque 
qualche volta venghi nominata la Moneta Ve- 
ronese , le Monete però allora correnti in 
gran parte si chiamano col nome di Libra par- 
vorum , Libra denariorum parvorum , soldi par - , 

vorum , soldi denariorum parvorum , e così di- 
scorrendo , senza nome di Città: c queste è , 

assai probabile, che fossero Vicentine, come j • - 

abbiamo fatto vedere conforti ragioni nel Ca- 
pitolo VI. Nello stesso modo si nominavano pure 
nel principio del Secolo seguente XIV. Dopo 
poi il ijn. nel qual anno Vicenza venne in 
dominio degli Scaligeri Signori di Verona , e 
quasi per tutto quel Secolo, benché di qa in- 
do in quando si trovino così nominate , con 
più frequenza però viene allora nominata la 
Moneta Veronese, la quale a poco a poco va 
mancando verso il fine di quel Secolo, secon- 
dochè va mancando il dominio di detti Signori 
Scaligeri, e allora ritornano ancora a nomi- 
narsi con piu frequenza le suddette libra par- 
vorum , libra denariorum parvorum , soldi parvo - 
rum &c. alle quali di poi da Notaj viene da- 
to il nome di Monete Vicentine , come abbia»- 
rao veduto nel Capitolo Vili. Le altre Mone- 
te poi , che avevano corso in Vicenza , oltre 
le suddette Veronesi , delle quali sino ad ora 
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abbiamo parlato, ne’ Secoli XI. e XIL erano 
! Mancai d'oro (XXXIII) vngbari , Ducati d' 
oro (XXXIV) Lire di danari Veneti , e Lire Im- 
periali. Nel Secolo XI IT. Marche d' vL'gento* Sol- 
di di danari Veneti grassi detti Matapani di buon 
argento , Lire di danari Veneti , lire di danari 
Veneti di piccioli , Soldi Veneti grossi , Lire di 
Taparini di piccioli , Soldi di "Paparini , Matapani 
Veneti grossi , lire di danari Bolognesi di piccioli 
(XXXV), Danari Veneti grossi , lire rii danari 
Veneti grossi di puro argento , Fiorini ri' ero 
(XXXVI) e*rc. Nel Secolo XIV. Ducati d'oro , 
ma non dicesi di qual Città siano, Lire di da- 
’ nari di piccioli Veneti *, Lire di danari Veneti 
grossi , Grossi Veneti , Danari grossi Veneti , Zire 
Tavesi( XXX VII ), Lire e Soldi di danari Veneti 
di piccioli , Lire di Terzioli , Lire di Bagatint y 
Soldi di danari Veneti Matapani grossi &c. Nel 
Secolo XV. sino al 1420. Lire di piccioli , Sol- 
di di piccioli , Lire di danari di piccioli , Ducati 
d’ Oro , soldi di danari di piccioli , So/rii di dana- 
ri , Zjrr di danari &c. Ciò basterà rapporto alle 
Monete forestiere ch’ebbero corso in Vicenza 
nc’ suddetti Secoli, e qui daremo fine al no- 
stro Trattato della Zecca Vicentina, con cui 
speriamo di aver bastevolmcnte fatto vedere , 
che la Città di Vicenza al pari delle più il- 
lustri Città d’Italia anticamente aveva Zecca , 
e coniava Monete, la qual cosa arreca molto 
lustro a questa Città, come abbiamo dimo- 
strato verso il fine del Capitolo X. 
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ANNOTAZION IV ■ 

CI) II Canonico Dionisi nel sopraccitato suo 
Trattato della Zecca di Verona pag. if preten- 
de che non tre soli , ma quattro siano stati ì 
DuJii Longobardi in Verona» e riprende di er«. 
rore il Marchese Matfei» il, quale vorrebbe, che 
anche un tal Lupòne fosse stato Duca di Verona » 
ma ei prende errore , scrive egli, poiché non Vero- . : " 
nete , ma Trentino » o d'altro paese , come sarebbe 
di Toscana, e* a d’esso, che fece qui una pia fab- ^ 
brica assieme colla moglie Erriti linda > 

(II) Del Privilegio di coniar Moneta conces- 
so dagl* Imperatori alia Città diViceuza fa men- 
zione anche il suddetto Conte Carli nelle stesse 
sue Opere T. ì. p. - - 

(III ) Paolo Beni viene chiamato da Gasparo 
Trissino.* uomo dottissimo ( Afta $» Sa vinse Tris- 
sin* pag.^ 8, )» Da Gì :. Pietro Crescenzi : huomo 
letteratissimo » e di gran fede circa l ' Origine della 
Famiglia Trissino ( Coruna della Nobiltà, d* Ita- 
lia P.vJ. pag. 184. )- - Di Lorenzo Crasso; peri- 
tissimo nelle dottrine degli antichi Maestri. ( Elogi >... 
degli uomini Letterati pag. 79. );* aggiùngendo • 

di piò.» che per le Sue molte Sciente , e peregrine 
erudizioni vennegli conferita dalla Veneziana {{.pub- 
blica la lettura delle Lettere umane nello -Studio di 
Padova ,Jn cui leste con applausi ed infiniti Udi- 
tori, ventitei anni continui ( Ivi p 80. ). Dal To- 
masini ; per Celebris nostra memora Tbìlosopbus , 

Theologus , & Orator. 1 Hlustr. Vir. Elog. pag. 

350. Patavii in 4.) E nella sua Opera in- 
titolata ; Gymnasium Fatavinum così scrive dello *» 

stesso; 1599. 3. TSfivembris Taulus Benius Eugubi- 

K a 
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tini Vmlosophus ac Tbeolo^ut celebrit eletiut ett 
Flonnis 600. ad hanc Lcfturam ( Humanì tatti ) , 
efuam magna celcbdt atc annoi 24 . excoluti Fioreno- 
rum m'ile Ignorarlo ( Lib. 3. p. J4*. ) E poco 
dooo toggtugny che mari nell anno 161 y. j«- 
numerir sui ingenti • monumentìt cdtin. il Mizzuc- 
chelli pur disse , che u Beni: fu uomo aitai dot- 
to , e molta coglione ebbe della lìngua Greca cd 
Ebraica ( Voi. 2. u . II. pag. 84}. ); e poco do- 
po aggiugne; T^oi lo veggiamo annoverato da Ga- 
tparo Sdoppio fra tfue‘ piu illustri Letterati del tuo 
tempo , cui il medetimo \ doppio propoie al Pontefi- 
ce Urbano Vili, come meritevoli d‘ ettcr da (fuetto 
di s tinti . Giacopo Tartarotti nel suo Saggio della 
Biblioteca Tirolese parlando di Giovanni Tullio, 
che su cesse nella Cattedra di Padova, al Beni, 
scrìsse ; finalmente avendo tettato di leggere , per 
la vecchiezza le umane Lettere il rinomato “Paolo 
Beni &c. (Pag. 12$. ) Girolamo Ghellini lo in- 
serì nel suo Teatro d’ uomini Letterati dicendo 
tra le altre case in di lui lode: „ Paolo Beni 
„ Filosofo, Teologo, Poeta, Se Oratore Sic. . . . 
,, con prontezza, Se eccellenza dell’ingegno suo, 
,, diedèsi negl’ anni fanciulleschi ad imparare con 
,, grandissimo profitto la Granitica , e successi- 
,, vamente poi 1 ’ altre liberali discipline Sic. . . > 
„ la Repubblica di Venezia li conferì la publici 
„ lettura delle lettere &c. . . . nello Studio di 
,, Padova, ove con sua molta lode, perseverò in 
„ questo carico 2 6. anni “ ( Voi. I. p. * 84 . ) . 
Giovanni Imperiali nel suo Museo Istorico così 
. tra le altre cose scrisse del medesimo Beni : 
„ Quod autem in ipso egregiutn, ac prope singu- 
„ lare firn, nullo p.*éìo » ptaetereundum videtur; 
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indefessa nempe studioram cultus aquibusnur- 
,, tjuam se vel ad extremum senium redactus tem- 
,, peravit: quotidie litcvis aliquid mandare: quo- 
„ tidie libros persolvere : nova semper medttari : 
„ ad excellentiara prorsus quandam adniti . Pe- 
,, rennes hoc testantur elucubractones, quibus insi- 
„ gniorum fere artium dogmara luculenter pcr- 
„ strinxit? concinno qifbdam genere oracionis, ac 
„ sententiarum sylva , virenttm undique pra:ferc 
„ ingenii feraeitaiem : opemm vero immensiras 
„ tanta est» tamque adauiftas commentationum cu- 
,, mulus, ut hoc nomine caeieris omnem laudetn 
,, pra?ripuisse videatur &c. » ( Pag. 160 ) Potrei 
qui arrecare gli Elogi, che in versi latini a 1 lo 
stesso Beni fanno ^ 1 . Antonio Romiti, il Ron- 
coni) e Pietro Paolo Piovene > ma per non trop- 
po dilungarmi gli tralascio , e chi bramasse leg- 
gerli , p trà ricorrere al suddetto Museo dell' Im- 
periali ( Ibid. p. Siami però permesso di 

aggiugnere qui alcune parole in lode del medesi- 
mo Beni trascritte dal FacdoUiì , e dal Vapadopo- 
ii . II primo adunque asserisce, che l’anno 1623. 
„ hooestam missionera obtinuit, ita tamen, ut 
„ ejus nomen quandiu viveret, in Professorum 
„ albo, qui Rjt’itlus dicitur,' propter hominis fa- 
„ marn retineretur &c. „ C Fasti Gymnasii Pata- 
vini P. I. p. 59. ). Del secondo le. parole soq 
queste; „ Constat ex ipso Tomasino, eum se- 
,, dem , quam Professor Patavinus obtinuit, ma- 
„ gna celebritate per annos XXIV. exeoluisse, in 
,, eaque mille nummum stipendium merutsse . 
iì Qtiippe indefessus operosioris litteraturae miles, 
„ -ab hujus laboribus eruditis vel in estrema se- 
„ ne&ute se minime abstinuit ; sed libros assidue 
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5. versare manu » meditari nova perpetuo, & pu- 
», ora e de scripto cum priscis, ac recentioribus» 

», solirus, mhil omisit, quo sibi gloriam pararet» 

,, utilitatem afferret posteris, vindicias diceret li- 
ft bertatis Italico sermoni, &c. „ C Hist. G^mn- 
Patav. T. I. pag. jyi.) In fine abbia la soffe- 
renza il Leggitore di udire ciò, che scrisse in lò- 
de dello stesso Beni \ngeto Portieri , il quale fa 
molta autorità peiché visse ai tempi del medesi- 
mo Beni. Così adunque egli disse nell’ anno 1600. 

» Paulo Benio da Agubio è molto stimato da 
s, gli huommi dotti non tanto per la esquisita 
,» Humanità latina, e .greca, che egli già molti 
,, anni con molta sua gloria, e grosissimo stipen- 
,, dio professa nello Studio di Padova , quanto 
„ per la esatta cognizione df Teologia, Filoso- 
„ fia , Histor»a Retorica , ed Arte Poetica , sic— 

,, come dimostrano li dottissimi l;bri, che egli 
,, ha mandato in luce „ (Felicità di Padova p. 
2?$.). E ciò sia detto per far vedere di che qua- 
lità sia il Beni, e di quanto peso sia la sua au- 
torità; e per dimostrare altresì la troppa libertà 
presasi da certo Autore anonimo in una Nota che 
trovasi nel Ti mo VI II. della Storia di Vicenza 
di Silvestro C astellini ( Pag. 38. (4)), il quale 
per correggere un solo errore , che pretese abbia 
commesso il Beni , quantunque non sia vero , co- 
me diremo < con poche parole in più di un erro- 
re egli stesso incorse . Errò primieramente con di- 
re . che Paolo Beni nello scrivere la Storia della 
Nobil Famiglia I rissino la scrisse sen^f alcun fon . • 
demento , e solo appogiato su di alcune T y adizioni 
puramente popolari , mentre lo stesso Beni nel Lib^o 
pttmo di questa sua Storia, a carte 6 . dice;,, Ho 
* J 
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,i pensato in quesso mio Trattato dell’ Origine » 
,, e fatti illustri della Famiglia Tris, ina di non 
,, iscrivere cosa alcuna, ovvero in generale, ov- 
,, vero in particolare di alcun soggetto, che noa 
,, ne apporti qualche testimonianza , ed attcsta* 
„ zione ovvero di alcuno che prima di me abbia 
„ scritto, ovvero d'autentiche Scrittuie, che so- 
„ no in alcuni Archivj quali nomina; emo, e so- 
j, no da noi state diligentemente lette, Se esami- 
„ nate. ,, Fa menzione di questa Storia il To- 
masini nei suoi Elogi dicendo; Familise (Tnssi- 
nae) Historiam vulgavit Paulus Benius Òratoriae 
professor Patavinus (T. 2. p. ,?£.)> ma non si 
prende la libertà di parlar male di essa , come 
fa questo moderno Autore ; il quale errò in oltre 
in asserire, che il nostro Beni sostiene ebe Man- 
fredo, il quale fu Vescovo di Vicenda poco innanzi 
del li. Bartolommro Bregatr^e , sìa della suddetta 
'H.ob. Famiglia Trisfino; mentre il Beni stesso tanto 
nel Libro primo della detta sua Storia già srampa, 
io, quanto nel Libro 2. Ms. non fa neppur pa- 
rola del Vescovo Manfredo; laonde da ciò si ar- 
guisce , che il suddetto Autore dà a divedere dj 
non aver nemmen letta questa Storia, della Fami, 
glia Trissino del Beni, perchè se l’avesse letta, 
avrebbe veduto ciò, che veramente ei dice, e 
ciò che non dice; e quanto sia vero, ch’egli 
scrisse questa Storia stessa con somma erudizione 
ed esattezza, spallegiato sempre da numero gran, 
de di Autori, e da vetusti Documenti tratti da- 
gli Archivi. Errò di più in dire, che il Beni 
trasse in errore ancora 1‘ oculatissimo Ughclli , per- 
chè? Perchè il detto Ughelli , scrivendo del Ve. 
«covo Manfredo, e fidandosi del Beni, scrisse , 
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che il Vescovo Manfredo era della Famiglia Tris- 
sino. Ciò sarebbe vero, se fosse vero, che il Be- 
ni avesse detto questo; ma non avendolo detto, e 
non avendo nella sua Storia fatta alcuna menzio- 
ne del Vescovo Manfredo, come abbiamo detto 
anche di sopra, certamente non può aver col- 
pa dell'errore preso daH'Ughelli. Oltre di ciò il 
medesimo suddetto Autore ci dà notizia, che il 
Beni sia stato Pubblico Precettore in Vicenza j 
eppure tutti gli Autori da me qui citati non fan- 
no di ciò alcun cenno; e così pure tutti gli Sto- 
rici Vicentini medesimamente stanno sopra que- 
sto punto di Storia in profondo silenzio . 

(IV) Di questa venuta di Arrigo II. R e di 
Germania, e d'Italia nell'anno 1013. scrive an- 
che il Muratori ne' suoi Annali d'Italia (T. 6. 
pag. 4?- >5 e dei regolamenti da esso fatti nella 
marca Trivigiana nell'anno seguente veggasi il 
Muratori stesso ( Ivi p. 47.), ed il Bertondelli 
nella Storia di Feltre (pag. 47.), dopo i qual! 
regolamenti nello stesso anno io 14. dall * Italia ri- 
tornò in Germania , nel qual ritorno alloggiò nel 
Castello di Lizzano spettante al Vescovado di. 
Trento, come dimostra un Documento pubblica- 
to dal Muratori ( v. Idea della Storia della Valle 
Lagarina pag. 17$.) E per dire qualche cosa an- 
che del suddetto Niccolò. Il Castellini scrive, 
che del io $9. era Console di Vicenza fT. 5. p. 
80.). Galeazzo Trissino però nel suo. Libro inti- 
tolato; Della Città di Dio, e dell' empietà del De- 
monio , stampato in Padova del 1612. in 8. (cioè 
dodici anni avanti che il Beni stampasse la sud- 
detta sua Stòria) a carte 154. accordandosi colla 
sopraccirata Narrativa, non dice che sia stato 

• ' 
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Console, ma Governatore , così scrìvendo: 7fe 
guari di tempo pasto, che un piccolo discendente d’ 

» Achille fu fatto Governatore della Città di Vicenda 
da Hcnrico Imperatore . Lo stesso afferma altresì 
Francesco Sansovino nel suo Ritratto delle più 2^0- 
bili <& famose Città d’Italia (Pag. uy. ), ove 
parla a lungo della Citta di Vicenza.; ma pren- 
de poi sbaglio con asserire, che sia sepolto in 
Valdagno. Veramente il P. Francesco Barbarano 
celia sua Storia Ecclesiastica di Vicenza ( Lib. 6. 
p- top. ) ove parla della Chiesa di S. Clemente 
di Valdagno fa menzione di un Niccolò Tris ino 
ivi sepolto , e di più arreca anche un suo Elogio 
pur ivi esistente in versi latini; ma se si consi- 
dera che in quell’ Elogio viene nominato un Sog- 
getto della Casa Scaligera, eh’ è assai posteriore 
ai tempi del nostro Niccolò, e che quella Chie- 
sa , come ricavai da Memorie manoscritte di Ca- 
sa Trissino , fu fabbricata l'anno i?£c. da un 
Niccolò Trissino detto il Magno figlio di Pace, 
ognun vede» che quell’ Elogio deve certamente ap* 
partenere a quest'ultimo, e non al primo. Tan- 
to poi il Conte Galeazzo Trissino , quanto il San- 
sovino, ed altri Autori scrissero di Niccolò Tris- 
sino avanti il Beni; laonde da ciò apparisce, che 
quanto scrisse lo stesso Beni del medesimo Nicco- 
lo Trissino non è cosa da lui primieramente in- 
ventata . 

IV) Non sarebbe stara sola Vicenza, che aves- 
se goduto il Privilegio di coniar Monete d'oro » 
nè sarebbe stata questa cosa affatto insolita; per- 
chè anche la Città di Siena ne coniò, come ab- 
biamo dal Muratori (Antiqu. medii aevi T. i, 
col. ) E la Città di Genova, che sirto dall* 
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anno 1139 ' ebbe il Privilegio da Corrado II. (il 
Muratori negli Aanali d : Italia lo* chiama Corra- 
do III.) Re di Germania , e d'Italia di batter 
Monete, pur d oro ne coniò, e tali sono la pri- 
ma, e la quarta apportate dal detto Muratori 
(Antiqu. medii *vi T. 2 col. 697.) col nome 
dello stesso -Corrado, quantunque dica il Liruti 
appoggiato all'autorità del Borghini, che la Cit- 
tà di Fiorenza sia stata la piima in Italia , che 
moneta propria d'oro / acesse coniare (Della Mone- 
ta propria , e forestiera &c. p. i8z.) la quale, 
com'egli stesso .poco avanti dice; moneta d oro 

. . . . . non coniò prima dea anno 1252. 

senza riflettere in oltre, che in Savoja ne fu co- 
niata una d’oro dal Conte Umberto, che morì 
l'Anno 1188. (Antiqu. medii aevi T. a. col. 727.^ 
Di più s‘è vera la opinione di Monsignor 1 ano. 
nico Dionisi, in Verona sino avanti il mille fu 
battuta moneta d’oro, come pure in Ravenna 
(Dell'Origine &c. della Zecca di Verona p. 29. ) 
In oltre il Re Berengario II. come rifeiisce cer- 
to Anonimo citato dal Muratori , ai tempi del 
Doge Pietro Candiano Terzo eletto circa 1 ’ anno 
DCCCCXLII. tra gli altri Privilegi concessi ai 
Veneziani; pudendi Monetai n aurì & argenti, & 
sub Imperio G raconm babucrant , potcrtatcm dedit 
(Antiqu. medii aevi T. 2. col. 646.) Delle bat- 
tute dopo i Longobardi, cioè ne' Secoli IX. X. e 
XI- veggasi il sopraccitato Trattato del Canonico 
AvQgaro pag. 101. 104. 107. 109. irò. Se adun- 
que nel Privilegio Trissioo v’ è espresso, che si 
possa coniar Moneta d’oro, non dovrebbero cer- 
ti critici troppo scrupolosi, per quanto abbiami 
detto sino ad ora, trovare sopra ciò difficoltà. Il 
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Cavazza, ed il Zabarella pretendevano che anche 
Padova avesse battute Monete d’oro (Aula Za- 
barella pag. 114. )} ma oltreché questa prerogati- 
va non viene espressa nell’Imperiale Diploma, è 
di piò disaprovara dal sopraccitato Liruti (Della 
Moneta &c£ p. 204. 1 Per qual cagione poi pre- 
sentemente non si trovino esistenti Monete d'oro 
Vicentine, quantunque Giuseppe Betussi protesti 
d’ averne vedute a’ tempi suoi (Descrizione del 
Catajo &c. p. I2f. ) (*) e neppur Veronesi, ciò 
sarà derivato per i motivi, che addurrò quando 
tratterò della scarsezza , che oggidì abbiamo del- 
le Vicentine Monete. 

(Vii Di quest’ Arma parla a lungo Paolo Be- 
ni nel Trattato della Famiglia Trissino Lib. z. 
Ms. copia di cui tengo ancor io. Tra le altre 
cose dice; >, Scrive il Pagliarini nel lib. 6 . do- 
„ ve tratta delle Famiglie Nobili di Vicenza , 
„ che la Famiglia di Bassano (così detta perchè 
„ da quel Nobilissimo Castello trasse la prima 
„ origine) fu per li meriti di alcuni virtuosi pri- 
„ vilegiata da Signori Trissini di portar I* Ar- 
„ ma loro : a 'Kpbilìbus de T rissino eorum arma 
„ donata fucruut propter eorum vlrtutcm .. Da che 
,, si può raccorte di quanta autorità fosse allora 
„ in Vicenza la Famiglia Trissino, perchè, co - 
,, me scrive Giovanni Favyn .... nel suo trat- 
„ tato della Nobiltà, è proprio del Principe da- 
«, re l’uso dell’ ai ma, nella quale occasione giun- 
„ tamente porgeva il' carattere della Nobiltà , che 
„ con tali insegne ovvero Arme la nobilitata Fa- 


(*> Di Giuseppe Betussi v. Mazzucc heìli ,e Nuova Raccol. 
ta d’ Opuscoli scientifici, e Filologici T. ». Opusc. IX. ed il 
nuovo Dizionario Isterico degli uomini illustri T. j. p. iS 2. 


,, miglia dagli altri plebei distingue* ,, ( cip. ul- 
timo ) Che poi altre Famiglie abbiano costumato 
d’imprimere nelle Monete le Arme delle loro Fa- 
miglie non ci mancano esempj. Pompeo Scipione 
Doifi scrive, che il Confalomero di Giustizia del- 
la Città di Bologna batteva Moneta con dentro la 
sua Arma, avendone io vedute due , una con t‘ 
Arma, de' GoT^adini , e V altra de’ Voetl ( Crono- 
logia delie Famiglie Nobili di Bologna pag. 17 ) 
11 Crescenza nella sua Corona della Nobdtà d’ 
Italia fa menzione di alcune monete antiche in- 
quartate con le sbarre de" Fieschi ( P. i. p. 471.) 
Altrove scrive: Si veggono Monete di rame con V 
Arme Brusca , e l’inscrizione; Loft ari us Brusca Co- 
rti Dominus ( Ivi p. 528.) 

(VII) Questi fu quel Corrado II. chiamato il 
Salico , che un tal Privilegio di coniar Moneta 
concesse anche a Popone Patriarca di Aquileja 1* 
anno 1028. come scrivono il Conte Carli in una 
dotta sua Lettera inserita nel Tomo 25. della 
Raccolta Calogierana (Pag. 121.), ed il soprac- 
citato Liruti ( Della Moneta propria e forestiera 
&c. p. 37. 38.) E se il primo apporta del de to 
Privilegio soltanto que* pezzi , che fanno a propo- 
posito, il secondo tutto intero lo arreca. Di ciò 
fa menzione altresì il Bertondelli nella sua Storia 
di Feltre (Pag. 48.); ma però con qualche er- 
rore, perciò dice, che un tal Privilegio fu con- 
cesso l'anno 1025. e che dava facolrà di coniar 
danari d*oro, e d'argento, mentre nel Privilegio 
stesso non v'è altro che ex puro argento. Lo stes- 
so Imperatore parimente concesse un simil Privi, 
Icgio anche alla Città di Asti , come abbiamo 
dal Muratori ( Antiq. medii aevì T. 2. col. 660.) 
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Mi il filile si è, che siamo arrivati in un Seco- 
lo nel quale vi sono certi critici troppo scrupo- 
losi , che dubitano di tutto , e col loro troppo 
facile dubitare pongono in dubbio talvolta anche 
le cose vere . Fa molto a proposito di questi ta- 
li ciò che scrisse il celebre Abate Brunacci nella 
sua Storia Sacra - "Profana di Padova Mr. Egli 
adunque» dopo di aver pailato dei Privilegi del- 
la Zecca concessi a Mantova , Ravenna , ed A- 
quiiegia , soggiugne : »» Non è' nuovo, che questi 
„ tre Documenti, sono contradetti da molti. E 
„ non 6 nuovo, che si contradicano buoni do- 
„ cumenti. Non so per qual instinto di questi 

,» censori « . Per me non vedo ragio- 

„ ni che servano contra nessuno di tutti questi : 
„ nc credo, che mio costume sia di con ere nè 
„ di credere troppo su certi fatti fT. I.pag. 
198. appresso i Conti Maldura di Padova). Non 
sarà adunque da stupirsi, se troverasfi forse alcu- 
no di questi tali critici, che voglia contraddire 
anche il Privilegio della Zecca concesso alia Cit- 
tà di Vicenza . 

(VMI) D.lla discordia tra Ardoino Re d'I- 
talia, ed Arrigo II. Re di Germania parla il 
Muratori ne’ suoi Annali specialmente negli anni 
101;. e 1014. 

( IX ) Questo Privilegio sarà forse stato con- 
cesso allora quando, come abbiamo dal Sigonio, 
il Re Arrigo, dopo aver superato Ardoino nel 
detto anno 1013.: Lombardiam inde lustravi, ov- 
vero nell' anno seguente quando , dopo d' essersi 
portato a Roma per ricevere la Corona Imperia- 
le: inde in Lombardiam se rctulit , ac Vetusta & 
Tapi a agens multa quoque culaia & Lombardìt 
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induisti (De Regno Italise p. $47.) Che sia ve- 
ro quanto asserisce qui il Sigonio si raccoglie 
anche da ciò, che scrive il Moscardo, il qua- 
le parlando di questo Imperatore dice, che et* 
sendo in Verona confermò i Vrhilegi all * abbate 
di S. Zeno il zigesimo primo di maggio 1014. ( St* 
di Ver. p. 114.) In questo stesso anno pure , co- 
me abbiamo dall* Ughelli , diede un Diploma al 
Vescovo di Trivigi, con cui confermava tutte 
quelle cose, che da’ suoi predecessori erangli sta- 
te per lo avanti concesse , tra le quali ; duas por- 
tiohes publice moneta ( Italia Sacra T. 5. col. 508. 
Ed. Ven. e Avogaro, Zecca di Trevigi p. 90,) 
Ecco adunque quanto era propenso il Re Ariigo 
a premiare i Soggetti meritevoli , e quanto mo- 
tivo abbiamo di credere, che così parimente sa- 
rassi dimostrato anche verso il nostro Niccolò. 

(X) L’Imperatore Corrado potrà aver confer- 
mato questo* Privilegio nell’anno 1021S. quando, 
come narra il sopraccitato Sigonio, finito il Con- 
vento di Roncaglia; Lombardiam indó perlustranti 
Cremonam aditi &c. ( Ibid. p. 955.) Oppure nell’ 
anno 1027. nel quale, ricevuta ch'ebbe in Mi- 
lano la Corona d'oro, si trasferì di nuovo nella 
Lombardia C Ibid. p. $$6.); e come scrive il Mo- 
scardo, in detto anno 1027. venne in Verona, e 
confermò i privilegi de' Canonici (Stor.di Ver.p. 
11 7.) Un di lui Privilegio pure colla data di Ve- 
rona dello stesso anno 10^7. si potrà vedere nell* 
Ughelli (T. 5. col. 75 $.) Levano poi ogni timore 
che si potesse avere della veracità del Privilegio 
stesso quelle parole del Notaja ove dice parlan- 
do di esso Privilegio : quod ego vidi cura sigillo 
aureo . 
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(XI) 11 nome di Gerardo si trova più volte 
negl’illustri Soggetti della Famiglia da Camino; 
perciò non è da stupì» si , se per memoria di essi 
un tal nome sia stato posto anche alle D nne 
stesse della medesima Famiglia , come costumasi 
di fare anche a tempi nostri . Se poi il nome di 
Guglielmo non v’è nell’Albero della Famiglia 
Caminese ultimamente pubb'icato in fine del To** 
rao $. della Sroria della Marca TVivigiana del 
Signor Verci > non dee arreca: maraviglia , per- 
chè altri nomi ancora, oltre questo, ivi man- 
cheranno; attesoché non è cosa facile il poterli 
tutti scoprire , per non essere «tati in que* tempi 
in uso i libri de' battezzati , e de 1 morti. Oltre 
di ciò il P. Maestro Federici D menicano Auto- 
re di tutte le notizie della Famiglia Caminese, 
che ivi si trovano, e del detto Albero, confes- 
sa , che ancora gli mancavano e lumi e carte ( v. 
Stor. della Marca Trivig. sopracc. T. 8. p. 127.) 
Quantunque poi non siavi nel suddetto Albero 
alcun Guglielmo, nulladimeno io mi ricordo d* 
aver Ietto, che di un Guglielmo da Camino, cui 
fu levato il luogo di BufFoIe, fa menzione il 
Verdizzotti ne' su>i fasti Veneti all’anno 1480. 
(T. primo p. 1% 2.) il quale fu ignoto al soprac- 
citato P. Federici . Beco adunque , che un tal no- 
me non è affatto sconosciuto m quella Famiglia. 

(XII) Racconta questo fatto di Eugenio an» 
che il Castellini nel Tomo V. Lib. 6 . pag. 

(XIII) Questi fu quel Silvio Trissino Ecclesia 
Cathcdralis Vlcentìx -drchldlaconus •vìrtutum splen- 
dore ac Ingcnio ad patria gloriàm r.atus • Così la- 
sciò scritto di esso il Tomasini ne* suoi Elogi 
(T. 2. pag. 59.). 
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(XIV) Si accorda col Beni anche il Crescenzi 
nella sua Opera intitolata: Corona della r Njob'ltàd‘ 
Italia ( P. I. p. 584.} ove parlandodella Firn glia 
Trissino scrive : Sono illiutrìfrìmi questi Signori 
nella Città di Vicenda , della quale ne furo pa mol- 
ti anni Vrcncipi . Siami permesso di aggiugnere qui 
ciò , che scrive il medesimo Beni nei Libro Se- 
condo del Trattato della Famiglia Trissino, che 
fin’ ora non è stato pubblicato colle stampe , per- 
chè comprova sempre più ciò , che sino ad ora 
abbiamo detto. Ivi adunque nel Cap. 2. all' an- 
no io^j. leggesi: „ Niccolò eletto Governatore 
„ con suprema autorità nella Città di Vicenza 
,, da suoi medesimi Cittadini , fu aderente d* 

,, Enrico Imp. nelle guerre, che fece contro Ar- 
», duino, dal quale fu poscia fatto Vicario Im- 
,, periale dell’ istessa Città, servì parimente Cor» 
n rado Imperar, il quale trovandosi , come scrive 
„ Glabro Rodolfi Monaco Cluniacense, Tanno 
,, di nostra salute iojj.in Roma, scrisse a Nic- . 
1, colò, che colà si trasferisce con suo Figliuolo 
» Eugenio; nell' Archivio d’gli Eredi del Co: 

,, Galeazzo Trissino si conserva un fascio di let- 
„ tere originali di alcuni Imperatori, ed altri 
,, Principi scritte a Personaggi di questa Casa , 

„ fra le quali è questa dell' Imperatore Corrado 
1* con carattere Tedesco antichissimo, ed è del - 
„ seguente tenore. 

„ Corradus divina favente clementia Romano- 
„ rum Rex semper Augustus. Nobili vero Ni- 
„ colao de Trissino Vicario nostro fideli Sai. Se 
,, omne bonum . 

,, Venimus ut nosti praeteritis diebus ad Ur- 
», bem Romim sperantes firmire paccm in Civi* 
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„ titibus , & oppidis nostris sed cum multi u r «di- 
„ que nascantur hostes , fidelitatein tuam roga- ;; 
„ mus, quatenus Tu, & Eugenius filius tuus ad 
„ Nos cum ©mni festinatione properatis, & co- 
si ram majestate nostra celeres vos prese itetis mul- 
„ ta vobiscum , non tam nostra , quarti totius 
si Reipublicé Christianae statui pcrtinentia agere 
„ deliberavimus . 

» Romae Idibus Aprili* an. nativiratc Christi 
ss millesimo trigesimo tertio Induzione prima. Wy. 

,i Del privilegio, che ottenne da questo isees- 
,, so Imperatore di coniare monete d’oro, e d* ’•> 
, , argento con Tarma della sua Famiglia n’ab- 
biamo sufficientemente discorso nel Cap. 6. del 
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,s primo libro. &c'v „ 

(XV) Il Conte Galeazzo Trissino nell* Avvi- 
so ai Lettori in occasione di pubblicare questo * 
Albero così scrive : ,, Havendo io trovato T Ar- 
» bore della nostra Famiglia, la quale viene an- 
si co chiamata Dressena universalmente, di mi- 
si niera vecchio, 8c in consumatone ridotto, che 
,, non si poteva senza difficoltà leggere, scritto 
si in carta caprina, giudicai che ei fosse stato 
,i scritto già ducento anni, & forse più, e gli 
„ diedi piena fede , credendo che egli contenesse 1 
si la semplice verità, ancor che non si trovassero 
» i tempi delle sue narrazioni j per inavvertenza, 

,i o per altra incognita cagione omessi , & tanto 
» più mi sono confirmato nel credere che esso 
ii antico Arbore contenga verità in tutti le sue 
„ parti, sapendo ritrovarsi altri simili Arbori in 
,i mano d’ altri della nostra Famiglia , li quali 
,i pontualmente narrano il medesimo , che intor- 
„ no «‘nostri maggiori & ascendenti viene de- 
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N scritto in questo . . ; . non volendo lasciar di 
„ dire, che se io havessi saputo, che quest* Ar- 
„;bore in qualche luogo fosse difettivo, e non 
„ contenesse verità, non harerei già mai con- 
„ sentito, che si fosse dato alla stampa, & po- 
j, sto in luce: ma tuttavia più che mai' vedendo 
,, esser vero, & fedelmente, & con ogni sincerità 
„ detto quanto si legge d’antico in esso Arbore 
„ latinamente scrito &c. &c. ,» La Narrazione 
latina dei Soggetti Trissini componenti quest* Al- 
bero è premessa all'Albero stesso. Di questo Ms. 
di Ga'eazzo Trissino parla Pierfilippo Castelli 
nella vita di Giovangiorgio Trissino (Pag. 6 .), 
copia del quale posseggo ancor io, e trovasi an-: 
che in un grosso Ms. in foglio appresso il Conte 
Ippolito Trissino intitolato : Memorie Trinine a 
carte il« Altra copia pure ho veduta in altro 
volume Ms. parimente in foglio, che un tempo 
era del P. Francesco Barbarano Cappuccino Autor 
della Storia Ecclesiastica di Vicenza, cd ora esi- 
ste in Casa Conti di Vicenza intitolato: Selva. 
Vicentina a carte $09. 

(XVI) Gasparo Trissino, parlando di France- 
sco Rugiero, gli fa il seguente Elogio: Francia 
scus l\ogerius omnium Oratorum , quos nostra atas 
'(ffert , eruditissimus , & eloejuentissimus (Ada S. 
Savinae Trissinac p- 8 .) Ragiona pure a lungo del 
medesimo Giano Nicio Eritreo nella sua seconda 
Tinacothea imaginum Illustrlum Dottrina vel ingenti 
laude Virorum. Lipsia 1691* e tra le altre cose a 
carte 11 5 . dice , che Erat vir probus , mitìs , mo - 
destus , fugltans lltlum , non pertinax , non i r acuti - 
dus , suavis amici* , nemlni molestus . Et ejuamvls 
in aliis liberali bus -disciplini* ac presertim in Jure 
L’z.e . . 1 • ‘ *• 
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Citili , non esset indotius ac rudis , poetica tamen 
f acuitati f laude prastabat &c. Anche Paolo Beni 
nel suo Trattato della Famiglia Trissino nomina 
con istima grande il Bugierò colle seguenti parole: 
Francesco bugierò , fra li Scrittori di questa età iti 
eloquenza eminentissimo ( Lib. I. pag. 8 ) . Egli fu 
pubblico Lettore di Umane Lettere in Ver. nel 
l5ao. (nuovo Dizion. istorico T. 17. pag. 2(55.). 

•< ( XVII ) Esiste tuttavia in Vicenza nel primo 
Chiostro di S. Lorenzo il Sepolcro di Zuffredo - 
Trissino colla seguente Iscrizione in caratteri det- 
ti volgarmente gotici: 

S. NOBÌ. VIRI DNI 

ZUFREDI. Q: DNI 

MEIORANCE DE D 

rixino ; 

Questa Iscrizione è benissimo conservata é pro- 
curai di trascriverla più fedelmente del P. Barba - 
rano (Stor. Eccl. di Vie. Lib. j. p. ri 8.) e del 
R. Mi Gio: Tommaso Faccioli ( Mu$a*um Lapi- 
dar. Vie. p. n. i5 2 .). 

( XVIII) Quantunque qui io non apporti i Pri- 
vilegi degl' Imperatori Arrigo, e Corrado, tutta.' 
via è Una forte prova della lor concessione e 
verità, quanto leggesi in questo Privilegio ; atteso 
che in esso tanto questi due Imperatori, quanto 
i loro Privilegi concessi a Niccolò Trissino chia- 
ramente sono ricordati , ed era superfluo che I* 
Iraperarore Federico in questo suo Privilegio no- 
minasse di nuovo la Zecca, giacché essa era no- 
minata nei Privilegi dei suddetti due Imperatori, 
dei quali esso ivi fa menzione . E poi i Documenti 
anteriori «1 Privilegio dello stesso Imperatore Fe- 
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dcrico , che a suo luogo riporteremo » i quali chia- 
ramente fanno rimembranza della Moneta Vicea- 
lina, sono pure una prova incontrastabile della 
facoltà della Zecca concessa da’ suoi antecessori. 
Tutta volta non ho mancato di andare in traccia 
dei suddetti Privilegi degl* Imperatori Arrigo, e 
Corrado appresso le Nobili Famiglie Trissino di 
questa Città, e specialmente appresso una, che 
possedè un copioso Archivio; ma questo Archivio 
ha la disgazia d' esser confuso, e privo di Ca- 
tastico, come mi fu detto, laonde riebiederebbe- 
si assai tempo per rivolgerlo tutto, e forse anche 
indarno perchè può essere che siano andati smar- 
riti , come successe di tanti altri Privilegi di da- 
ta così antica. In prova di ciò potrei qui addur- 
re moltissimi esempi , ma per non troppo dilun- 
garmi basterà questo solo, che leggo in una no- 
- ta del Zanetti posta nella sua Nuova Raccolta 
delle Zecche d Italia* Parlando egli adunque del 
> , Privilegio di coniar moneta concesso alia Città 
di Bologna scrive: „ Se un tale Diploma non fos- 
si se stato in que* tempi trascritto per ordine Pu- 
>, blico nel registro grosso, che conservasi nel 
,, nostro Archivio, noi saremmo alf.tto all* oscu- 
li ro> perchè più non ritrovasi l’ originale „ lT. 
4* P* 4 X °* c °h K) • In maggior prova ancora, 
che Privilegi di data così antica siano periti ser- 
^ > che scrive il Muratori: „ Sono periti, 
„ die’ egli, tutti, o quasi tutti gli Archivi anti- 
*» chi delle Città d' Italia , perchè per accidente, 
* »» o Per malizia brucciati o messi a sacco , di 
,, modo che niuno ne ho trovato, che conservi 
„ le vecchie sue memorie sopra ì tempi di Pede- 
„ fico I. imperadore „. CDissert. sopra le Anti- 
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chità Italiane T. p. yy.). Assai più forte mo* , 

tivo ancora abbiamo noi, che i suddetti nostri 
Privilegi insieme con molti altri siano andati ; v 

perduti per le parole, che leggonsi nella supplica ‘ v 
presentata agl'lllini & Eccmi Signori Provedito- < 

ri sopra i Feudi dai Couti Trissini per dimostra- 
re i' veri fondamenti , co’ quali pretendono poter 
Usar il Titolo di Conti. Le parole sono queste: 1 . 

„ D mostreressimo li Privilegi, & Investiture an« 
tichissime se non fossero rimasti consunti , & 

„ abbrugiati con le sostanze al tempo delle puer- 
„ re, come appar dall’ingionta fede , & dalle 
„ Crotìivhe della detta Città di Vicenza &c. „ 
t Memorie Trissine Mss. T. 1 , p. 87.) In fatti le t J- 
Croniche del Pagliarino Mss. nel Lib.I. (m.p.7. ) ’ 

dicono, che molti Privilegi concessi alla Città 
nostra dall’Imperatore Arrigo II. propter Clviurn 1 1 ' 
dUsensiones perlerunt * Oltre di ciò possono que-. • ,-n 

sti Privilegi esser andati smarriti nell’anno 12 jò. 
in cui, come abbiamo da Rolandinp (,Pag<^i. a- ' 

pud Albertin. MussJ e dalle Cronicheue , che . 
seguono dopo Rotondino stesso ( Ibid. p. 122. Se > * 
128.) Vicenza fu incendiata dall’ Imperatore Fe- 
derico II. Laonde non senza ragione scrive il P. 
Barbarono, „ eh’ è molto difficile trovar scrittu- 
,4 re anteriori all’anno 1 136. nel quale Federico 
a, Imperatore secondo di questo nome, a persua-, - 
„ sione del perfido Ezzelino, depredò, ruinò, ed 
„ abbrucciò tutta la Città di Vicenza ,, ( Stor. 

Eccl. 1 . y. p. 54.) La stessa ruina può aver arre- 
cata anche 1* incendio grande successo nell’ anno * 

I^iy.» che durò due giorni, ed abbrucciò la 
quarta parte della Città dentro le mura, come 
narra Parisi» Cercta, il quale nella sua Cronica 7 ^ . 
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arrivando al detto anno fglf. dice : Eodem anno 
IV. J ulu f 'uit magnus ignis in Civitatc Vìncerne , & 
ibìstetit duobus diebus , & quartam partem Civi- 
tatif intra muro s cjusdem devastavit , dr combus- 
ti' ( Rer. italicar. Script. T. 8. col. 644.). Di 
questo incendio fa menzione anche iJ Panvinio 
(Antiq. Ver. pag. 208.) ed il Zagata ( T.I.p.5>. ) 
il Saraina scrive, che durò tre giorni (Pag. $5* 
tergo J II Corte dice, che per quattro giorni con- 
tinui durò , talché arse , e si consumò la metà e 
più di quella fìtta ( T. 2 p. 1 qj. in 4. Yen. 1 744. ) 
Il Mos- ardo asserisce , che questo incendio quasi 
inestinguibile , era durato per molti giorni , & ba- 
vera abbracciato gran parte della Città (Pag. 1 1?.) 
Se poi ad onta di tutto ciò alcuni antichi Ma- 
noscritti fusero stati preservati da tali incendi, 
e rovine affatto poi saranno periti parlando spe- 
cialmente degli Originali, nella disgrazia ancor 
assai più grande, ch’ebbe il Pubblico Archivio 
di Vicenza nell’anno 1509. nel quale fu incen- 
diato; perciò leggesi nel Ms. intitolato: Liber 
qui appellatur Cronica ad memoriam preteriti tempo- 
ris presentis & futuri , copia di cui tengo presso 
di me: ,, Itcm del detto anno (1509.) adì io. 
,, Settembre la notte avanti fu posto fuoco nella 
,, Torre del Tormento di Vicenza per alcuni ban- 
»» dizadi che volevano abbruggiare i libri delle 
,, condanne, e si abbrugiorno tutte le Scritture e 
,, libri , e privilegi e ragion e conti della ditta 
,, Città con gran danno della Comunità Scc. ,, 
(Nostra Misceli. Ms. in 4. T. 5. p.69.). In una 
Storia Ms. di Vicenza, che trovasi in Casa Te- 
sta composta da un Autore Vicentino, che vi- 
veva in que’ tempi, pone detto incendio ai 20. 
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Giugno di detto anno così scrivendo: ,, i k»an- 
n diti a di 20. Giugno del medesimo anno, mi- 
„ scro il fuoco nella Torre del tormento, nella 
„ quale riposte stavano le scritture, i feudi, & i 
,, privilcgii antiquissimi della Città, e particolar- 
„ menta di Federico Barbarossa, Se altri molti 
„ da me letti , Se veduti , oltre le Croniche , Se 
,, registri, Se le più belle cose, & leGiurisdizio- 
,, ni antique della Città , che tutti provarono 1 * 

9 , ingiuria del fuoco, danno grande alla Città, 

„ 8 c a Cittadini presenti, ma più grande a chi ; 
,, veniranno poi &c. „ (Pag. iji.). La funesta 
memoria di questo incendio trovasi registrata an- 
che nel Libro Ms. in pergamena segnato M. esi- 
stente nell’ Archivio stesso di Torre ( Pag. 98. 
tergo )i e nella Cronichetta Ms. che comincia 
dell* anno 1444* la quale sta unita al Pagliarino ' 
Ms. che pur trovasi nel medesimo Archivio, • 
carte tergo. Oltre di ciò molti Documenti un 
tempo esistenti perirono anche senza incendj, co- 
me sì può vedere nelle Notìzie delle Chiese di 
Verona del Biancolini (T. 2. p. 402. e 7S8. eT.9, 
p. 24.); nel Trattato della Zecca di Trevigi del ; 
Canonico Avogaro (Pag. 89. pi» e 108.); nella x 
Dissertazione preliminare alla Storia dei Vescovi N 
Vicentini del P. Riccardi kPag. XIV.) ed in al- 
tri Autori. Laonde non è da stupirsi se gli Ori- 
ginali dei suddetti, e di altri antichi Privilegi 
più oggidì non si trovino; ma di alcuni soltanco 
le copie , le quali deesi supporre , che già tempo 
siano state trascritte dagli Originali allora esi- 
stenti . 

(XIX) In questo luogo il Signor Zanetti fa la 
seguente Nota; „ Essendo questo il tempo, nel 

M 
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» quale cominciasi a vedere nominata nelle Per- 
« ganiene Padovane la propria Moneta, par cosa 
** naturale, che del 1271», o pochi anni prima * 
,, debba fissarsi l'epoca della Zecca di Padova; 

** e sc si fa attenzione a quanto ho accennato al- 
« ( 4 ) dubito che possa attribuirsele un 

», origine più antica . Sembra però difficile , 

» ch e ciò non fosse registrato nelle Cronache Pa- 
> dovane, siccome veggiamo fatto in quasi tutte 
„ quel. e delle altre Città : il che scoprendosi, 

», verrà a dissiparsi ogni dubbio 
(XX) Sotto questo Documento il Signor Za- 
netti fa la seguente Nota ; „ Dal vedere la Mo- • 
» neta Vicentina aver corso in Bassano sino del 
** 1217. convien credere , che molto prima la 
3, Zecca avesse avuto il suo principio in Viccn- 
3, za . Onde parmi probabilissima la congettura 
a» del N. A. (cioè del Vcrci ) posta più sotto, 

„ colla quale inclina a credere, che sino dalla ' 
a pace di Costanza s’incominciasse in Vicenza a 
„ batter Moneta; lo che potranno verificare i Si- 
» gnori Vicentini colle loro Pergamene, e Cro- 
33 nache Ed alla Nota 22. della pag. 20. do- 
po che il Signor Verci arrecò un Documento del 
1265. soggiugne lo stesso Signor Zanetti; „ Non 
,, sembra che possa riguardarsi come una congec- 
„ tura troppo avanzata, lo stabilire l'epoca* di ’ 
n batter Moneta d‘ argento in Vicenza fra il 126?. 

3t e il 1265. „ La congettura poi del Vere», di 
cui fa menzione il sopraddetto Signor Zanetti è 
la seguente posta alla fine della pagina 2$.,, Non 
„ dirò quando essa (la Zecca Vicentina) avesse ' 
„ i suoi principi , poiché non si trova di ciò 
» minima traccia* Sono però di parere, che ab- 
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«i biasi acquistato un tal diritto quando le Città 
„ Lombarde scossero il giogo dell 1 Imperio sotto 
,, Federico Barbarossa, e sì formarono tinte R®- 
i, pubbliche „. Io adunque non h> mancato, 
per quanto ho potuto , di re rificare ciò , che per 
congettura dissero in proposito delta Zecca di 
Vicenza i Signori Zanetti , e Verci . 

(XXI) Avvertasi qui per sempre, che dei rag- 
guagli delle Monete, che leggonsi nel Biancolini, 
non so quanto possa fidarsi , perchè il volere ri- 
durre le Monete antiche al valore delle moderne 
e cosa molto difficile ed assai imbrogliata, co- 
me si può vedere in una dotta lettera del Conte 
(iianrinaldo Carli inserita nella Raccolta Caloge- 
rana ( T. 25. pag. 144. 2.). > 

( XXII ) „ Umilitas - . • . . tenet unirò riparli 
ss de olivariis in marxino, superius castellile, a 
si sero dominus Eccelinus , & hereies armigeri 
» roperti , inferius quedam viatella, que est VI. 
ss penice . XV. tabule, in qua sunt XXXV. oli- 
si var. inter parvas & magnas, que resoondebmt 
ss antea . XV. soldos. & amodo respondeant prò 
ss ea XX. libras olei . vel XXV. soldos in ele- 
ss diione domini, olivariis viventibus 

(XXIII) ,, Magister Brenta «... tenet unam 
s, ripam olivar. in marxano, a sero ecclesia ple- 
s, bis , superius via, a meridie dominus Ecceli- 
s, nus , que est IL penice: XXXIII. tabule, in 
>, qua sunt . XII. pedes olivar. que respondebant 
„ ante XlH. soldos, & amodo respondeant po 
,, ea. XII. libras olei, vel XV. soldos in eltdl o- 
„ ne domini , olivariis viventibus „ . 

(XXIV) „ De tnagiscris daldorej muri, & co- 
„ hoperitoribus. 
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j> Itcm statui mus , quod maglstri daldore, & 
»» muri , & cohopertores domorum debeant Jabo- 
n r are a Sancèo Michaele in antea, usque ad in- 
« troitum quadragesime pr® viginti odo denariis 
» in die, habendo expensas, vel tribus soldis , & 
,, medierate impense, & ab introitu quadragesime 
„ usque ad Sandum Michaelem prò tribus soldis, 
,, & med. in die habendo expensas, vel prò qua- 
,, tuor soldis , & medietate impense &c. „ 

(XXV ) Mttliarium euporum non vendentur ultra 
trìginta toldot dcnariorum, & milliarium madonum 
ultra frigi nt a soldoi &c. 

( XXVI ) Pompeo Scipione Dolfi nella sua Cro- 
nologia delle Famiglie Nobili di Bologna (pag.i^. ) 
scriva; „ Gerardo Vescovo di Bologna ottenne il 
„ titolo di Prencipe dell* Imperio Romano dall’ 

,, Imperatore Enrico 6 quale fu il primo 

” dopo il Re Desiderio, che diede facoltà alla 
„ Città di batter Moneta, la quale, perchè da 
„ un lato haveva impresso il nome di Enrico, e 
», dall altra quello di Bologna, pur si disse Bo- 
,, le gnino . Tratta a lungo de" Bolognini il 
Conte Carli nel Tomo 4. delle sue Opere pag, 
12 3 *- e seguenti; e rapporto agli stessi si potrà ve- 
dere anche la Nuova Raccolta delle Zecche d* 
Italia del Zanetti Tomo a. pag. 408. §. viti. 

(XX VII) Sopra Vicenza diciotto miglia v’è 
una Villa chiamata il Tretto, nei Monti della 
quale veggonsi anche oggidì vastissimi luoghi sot- 
terranei, alcuni de' quali sono aperti, altri chiù» 
si, ove anticamente vi erano le Miniere d' Ar- 
gento, andate in questi nostri tempi in disuso. 
Io parlai con alcune persone di quella Villa , che 
per curiosità con lunga corda si calarono in uno 
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t di questi sotterranei luoghi assai profondo , e ni! 
raccontarono cose maravjgliose . Non senza ragio- 
ne adunque Emilio Gualdo in una sua Narrazio- 
ne Ms. di Monte Summano , che trovasi nel Vo- 
lume delle Vite dei Santi e Beati Vicentini del 
P. Don Fortunato Scola in Casa Conti , a carte 
i S 2. chiama il Tretto; Villa celebre per la Terra 
bianca , & per le minere di ferro, & argento no- 
minata. Il March. Marco Antonio della Fratta , e 
Montalbano nel suo libro intitolato: Vratica Mi* 
nerale (Pag. 96. Bologna tó/S. ) parlando di cer- 
ta Miniera della Germania, dice qualche cosa an- 
che della Miniera d’ Argento del Tretto; ecco le 
sue parole: ,, tal vena è tra la Terra bianca, 

,, dal cui segno fatti accorti quei Cavatori Xede- 
,i schi, che già centinaia d'anni sono, cavarono 
,, nei Monti del Vicentino nel Comune del Tret- 
,, to , seguitarono per le fibfe del Monte Nove- 
„* gno , e Sumano facendovi molte cave, la cui 
„ più famosa d’ Argento era quella, che oggidì 
„ anco si chiama la Casa Bianca, cava in vero 
„ bellissima, e di grandissimo lavoro , tanto più , 

,j quanto che non avendo (come oggi) il modo 
3, delle Mine , cavavano a forza di Scarpelli, e 
,, Cunii,ed oggi resta abbandonato il lavoro per 
„ mancanza di genti intelligenti, come per lo 
3, contrario è stato tentato il lavoro da persone , 

„ che procuravano con bel discorso insinuarsi nel 
„ credito di più d'un Senatore, e dopo d' averli 
,, fatto gettare molte migliaja di Scudi, è rima- 
„ sto lo stesso lavoro instrumento di derisione 
„ del volgo; e de’ sensati ancora 

Che queste Miniere fossero in uso anche negli 
anni 1430. e 1437» raccogliesi da ciò, che si 
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legge nell’ Architettura universale di Vincenzo Ssa- 
ruozzi ( P. 2 p. 259. n. 4. in fol Ven. 1694. ), di 
cui qui arrecherò soltanto quelle parole, che fan- 
no al nostro proposito, e sono queste; Ver par- 
lar delle cose fra noi ne' monti del ... . Vicenti- 
no ... . si sono cavate miniere d’oro e d‘ ^Argen- 
to fino dii 1450. e 1457 . A carte poi 261. n.40. 
parla più a lungo delie Miniere del Tretto nel- 
la seguente maniera; „ Le Miniere vecchie, e 
,, nuove del Tretto del Vicentino, come hanno 
„ affermato gli esperimentatori , sono al pari di 
», qutlle altre si ritrovano in Italia, perchè ten- 
,, gono il quarto & il terzo d‘ Argento ove si 
,, cava & anco 4. onere d' Argento per ogni 
„ ico. libre di Minerai cosa che non fanno quel- 
„ le della Carnia, e di Salzburg, e d’Alla d* 
„ Inspruch, & a Plaiper , e Sboz a lungo l’H- 
„ r.o Arrecherò qui un altro Vicentino, eh' 
è Giacomo Ferro, il quale nella sua Opera inti- 
tola ra; jLd legem Municipalem Vicentinam de at- 
tratta, & servii utibus prcedialibus quccstionum cen- 
turia , & decuria &c. trattando delle Miniere d’ 
oro, d argento, e di altri metalli, dice; „ Quse 
„ quidem auri , argentique fodinse , caeterorumve 
,, metallorum omnium exuut in collibus Trotti 
„ vici agri hujus Vicentini, siti a regione se- 
„ ptemptrionali Germaniam versus &c. „ (Pag. 
155. n.7. in 4. Vicentiae 1588. ) Parimente Vanue- 
cio Beringnccio nobile Senese nel cap. 2. della 
sua Pirotechnia , ove nomina Schio, invece di 
nominare il Tretto per essere il Tretto situato 
nel Vicariato di Schio, c dallo stesso Vicariato 
poco discosto, dosi scrive: „ Il più delie Mine- 
„ re che ho vedute , non son state senza mesco- 
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v lamenta, & non solo della sua terra, ma d' 

„ altri metalli, Se massime in questa che ho sen- 
,» tito chiamar d'argento (parla di certa miniera 
, > d'argento della Sassonia J più che in alcuna 
,, deli’ altre, salvo se non fosse quella, che si 
,, cava a Schio in Vicentina &c. „ E ivi poco 
sotto dopo aver insegnato il modo da adoperarsi 
nelle Miniere, dice; „ il qual modo, se son 
,, di natura asciute, è ottimo; & so da molti 
,, esser stato usato, e n' han cavato gran prefit- 
,, to, e massime di quella sorte di minerà, che 
„ v'ho avanti detto, che si cava in Vigentina 
„ a Schio, ricca, e buona &c. ,, Ed infine sog- 
giugne •• „ per concludere, le più, c miglior che 
,, ho vedute , che il più puro argento contengo- 
„ no , son quelle , che si trovan in Vicentina 
„ in certe pietre bige , come di sopra v* ho det- 
,, to „ . Giovanni Arduino pure in un suo Sag- 
gio Fisico Minerologico di Lythogcnia , e Qro- 
gnosia pag. 71. dopo aver parlato della Monta, 
gna di Lovcgno , ' aggiungne ; « Al piede della 
,, stessa Montagna verso Ostro, sononvi i Colli 
„ del Tretto, già fecondi di Mincre d* Argento 
„ e pieni di antiche Cave, da secoli, non si sa 
„ bene per qual cagione, abbandonate ,, . Ed in 
una sua Memoria epistolare sopra varie pro- 
duzioni Vulcaniche Minerali e Fossili , stampate 
in Venezia nell’anno 1782. pag. 2. n. 28. dice 
scrivendo delle Cave stesse del Tretto: „ Esse 
,, Cave sono numerose, e quelle particolarmente 
„ nominate il Pozzo di San Patrizio sono molto 
„ profonde s e costa da var j monumenti , de' qua- 
,, li ho fatta raccolta , che ne' trascorsi secoli 
„ amministravano Argento in gran copia &c« „ 




In aitri Opuscoli tocca questo punto , e special- 
mente in una sua Lettera scritta al celebre Val- 
lisnieri, che trovasi nella nuova Raccolta del Ca- 
lmerà ( T . 6 . p3g. CUII. ). Parimente il Conte 
Fiancesco Caldrgno nella sua Relazione delle Al- 
pi Vicentine iMs. copia di cui conservo presso di 
me, fa menzione: „ del celebratissimo Monte di 
j, Trctto ; dito così per esser ripieno di ricchissi- 
»> me miniere di argento, rame, e piombo, e 
,, tanto più singolare, perchè ve ne sono alcune, 
» che evidentemente tengono dell’ argento, del 
„ rame-, e dell’oro, qual per non essere chi io 
,, sappia da quelli separare resta in esso Monte 
,, sepolto „ (Pag. 107.). Delle Miniere d’argen- 
to del Trctto fanno altresì menzione Andrea Sco- 
to nel suo Itinerario d’ Italia (Pag. 44. fac. 4. in 
8 Padova 1649. ), ed altri Autori. E non solo i 
Monti del Trctto erano abbondanti di Miniere d* 
Argento; ma di più ancora altri Monti Vicenti- 
ni .* perciò non senza ragione il Marzari parlando 
di Vicenza scrisse; che in molti Monti del Territo- 
rio '**o ti raccoglie T argento ( Stor. di Vie. p. 89.). 
Tra questi Monti si possono annoverare quelli 
della Villa di Recoaro, de'quali così scrive il 
sopraccitato Arduino: „ Recoaro è tutto circon- 
„ dato da monti minerali , che s’ estendono ver- 
,, so Schio, c S. Orso, fino al Monte Summa- 
„ no, c verso Posena , abbracciando molte Vil- 
„ le, e Paesi, che ora sarebbe superfluo di no- 
„ minare : ed è comunemente noto che in antico 
,, vi si cavavano minere d’ argento, c d’altri 
„ metalli. Oltre a quanto ne scrive Vannoccio 
,, Biringucci nella sua Pirotechnìa , Giacomo dal 
>, Ferro, nostro Giureconsulto , nel suo Trattato „ 


de Attratta i & de Servitutibtis prudi all bus &c. : 
t, Gio: Giorgio Trissino nella sua Lettera a F. 
,j Leandro Alberti , ed in una sua Orazione a! 
,, Ser. Doge di Venezia» il Cardinal Bembo nel 
»,» principio della sua Storia Veneta , ed altri Au- 
, , tori ; se ne anno ancora altri autentici monu- 
i, menti, e le profondissime, e quasi innumera- 
„ bili Cave che vi sono in varj luoghi , Io fan- 
,, no conoscere manifestamente. „ (N. R. soprac- 
citata T. 6 . pag. CXXX.j Le parole di Giaco- 
mo Ferro, citato dal detto Arduino, colle quali 
fa menzione delle Miniere di Recoaro, dopo a- 
ver parlato di quelle del Tretto, sono le seguen- 
ti: In vico quoque R ecoaril hujus itidem agri ab 
goderti regione babentur argenti /'adirne, &• chalclti - 
dìs (Pag. ljy.n.7.). Parimente Giangiorgio Tris- 
sino in detta sua Lettera a Leandro Alberti, tra 
le altre cose, gli dice: Al Tretto, e Recoaro Vil- 
le del Vicentino poste nelle Montagne verso Trento , 
vi sono miniere di finissimi argenti ( Descrizione d* 
Italia dello stesto Leandro p. 47;. tergo ). Così 
pure il Salmon parlando del Territorio Vicenti- 
no, dice; „ In altri luoghi di questo Territorio 
„ vale a dire al Tretto e a B^ccoaro Villaggi ne* 
„ Monti verso il Trentino vi sono Miniere d’ar- 
„ gento „ (T. XIX. pag. 4 99.). E 1 * LJghelli : 
Habent T\ccubarii montes Trldcntum versus argenti 

fodinas , &c In Sumano monte argenti quo ■ 

que & hydrargyri vcrue , acris , ferri, & plumbi 
metallo foiiuntur C Irai. Sac. T. V.col. 1028. C. ) 
Le stesse parole leggonsi anche nell’ Itinerario d‘ 
Italia di Francesco Scoto ( Pag. 8 r. in 8. V ic- 1 6 1 o. ) 
Parimente Giovanni Blaeu nel Volume Ottavo 
dellà sua Geografia, descrivendo il Territorio Vi- 
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centino, dice, che in esso: Hsperiuntur argenti 
f odino. , hydrargyri vena, ferri, acris , piombi &c. 
( Pag.7f. )• Il Conte Francesco Caldogoo nella 
sopraccitata sua Relazione delle Alpi Vicentine, 
parlando della Valle dell'Astico, scrive: „ eh’ è 
j> ancor fortunata di Minerc d*oro, secondo li 
3» fiori, e segni che di lei si veggono, se ben 
3, pare, thè da molti ricercata per ancor non si 
,, abbia , nè sicuramente trovata la vena ; sebben 
3, però nella Montagna di Melignone sovranoma- 
„ ta ne appaiono manifesti segni ; ed ancor per 
33 altre vene d‘ argento, e di rame, che è nel- 
3, la Valle di Bai barena sopra Toneza ,' e nella 
„ Val dell’Orco d'intorno a S. Pietro d’Astico 
33 d’argento, oltre quelle di ottimo ferro sotto 
„ Santa Maria di Brancafora , in Posina , ed al- 
3, tri luoghi d’intorno s attrovano; delle quali 
3, già molte centinaja d’ anni sollevami in quel- 
33 la Valle farne grandissimo esito; „ &c. (m. p. 
107. 108. ). Così pure discorrendo delle Valli 
Villa situata sopra Schio, dice: „ Nè debbesi 
3, tralasciare di dire , che molto fortunate siano 
33 le Valli ancor sopra Schio, sovranomite, pa- 
3, sciachè elle ancora sono molto ricche di bel* 

„ lissime miniere di rame 3 di piombo, d’argen- 
33 to , e di ferro , siccome ne apportano certezza 
„ la quantità di tutte le sorti di edificj , e fuci- 
,3 nei che per lavorar cotali materie in essa Va 1 - 
33 le d’intorno alla Villa di Torre sopra l’acqua 
33 della Leolgra sono costrutti , che dalia negli- 
3, genza degli uomini, o sia per influsso di ma. 

3, ligoa Stella sono insieme con le miniere posti 
3, in abbandono „ ( Ivi pag. itz.) Altrove lo stes- 
so Caldogno facendo menzione di Recoaro,' di- 
ce. 
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ce, che fu ,, anticamente detto Ricco dt Oro, 

„ posciachè anco al dì d'oggi vedesi le vestigie, 

„ dove presso di lui nel Monte Spico antica men- 
„ te si cavava , come ne rendono indubitato te- 
„ stimonip gli Slacchi , ed escrementi di quello 
,, che sono restati sopra della terra • Fuori del 
„ qual Monte tuttavia vedesi uscire una bella 
,, fonte, quasi ambasciatrice degli occulti tesori 
„ in esso Monte rinchiusi , l orde della quale 
,, tutte sono del color dell oro, e tanto di mag- 
„ gior maraviglia e certezza rendono esse onde 
„ sicuro testimonio, quanto che tutto quello che 
,, bagnano, e toccano, riducono, e tingono del 
„ coìor dell'oro (Ivi p. 116 .) Che in Tor- 
re di Belvicin si colasse, ovvero si parificasse 1 
argento, racccgliesi da un Testamento di un tal 
Reverendo Signor Don Bernardino Trcbazio il 
quale lasciò suo Erede universale d fio Presbitero 
J ac ubo nepoti sue filio Jo: baptiste cognominati Jtru-* 
geli habitat oris Tuvrim beivicini colatoris argenti &e» 
(Arch.di S. Marcello, Pergamene Lib-C.pag.95.) 
A questo proposito Giovanni/ Battista Dragonzino 
nella sua Narrazione istorica di Schio in versi 
italiani stampata in Venezia del ij.to. dice, par. 
landò di Torre Beivicino; 

Lì purgan le fucine , & fan rimbombo < 

L'oro, 1‘ argento, il rame, il ferro , e‘l piombo . 
Quivi d' argento son numer di vene . ,'t 

Che tengon d'oro , e al, tutto ri pon tura, ^ 

£ questo è l'oro che ’l paese tiene , 
si trova altramente vena pura, et. 

( In 'fine della strofa ig, e strofa seguente). 

Anche Giuseppe Gortin nelle sue Notizie del 
Treno Mss. fa menzione dei Colatori di Torre 
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Beivicino ( m.pag. 179. ). E questo basterà per 
far vedere , che ne* tempi andati non potevano 
mancare a* Vicentini metalli per coniar Monete. 

(XXVIII) Il Conte Carli fa a questo Privi- 
legio una rigorosa critica, e gli presta poca fe- 
de. V. il Tomo III. delle sue Opere pa°. 47. e 
seguenti in 8. Milano 1784. 

(XXIX) Monsignor Canonico Dionisi nel ve- ' 
dere nominata la sua Moneta Veronese in Tren- 
to nel tempo che anche quella Città godeva il 
Privilegio della Zecca molto si maravigliava , ed 
aveva ragione di maravigliarsi, perchè non solo 
negli anni piu antichi vedeva praticato questo 
uso, ma anche negli anni posteriori , e special^ 
mente nel 1336. come raccoglisi da un Docu- . 
mento da esso citato; perciò ‘ arrivò a dire Sebi 
mi saprà dar ragione di tal peripezia, io gli sarò 
molto obbligalo, poiché da me per ora, per mancati», 
tan^a di Carte , non so vederla (Trattato della 
Zecca di Verona in fol. pag. 107.) S'cgli avesse 
avuto 1 incontro di leggere quanto sino ad ora . 
ho detto , 1 e quanto dirò in appresso, potrebbe 
darsi, eh io avessi avuto l'onore di appagare il 
suo desiderio; t forse non avrebbesi più maravi- 
gliato se avesse veduto seguito l'uso dt nominare 
ja Moneta Veronese nei Documenti Trentini non 
solo negli anni suddetti 1336. ma di più ancora 
anni IJ 49 * ^Monumenta Eccl. Tridentina? 
p ? rsi "° 1x1 * 447 - (lbid.pag.1j9.) 

' a Moneta Veneziana fosse somi 
ghantissima nel conio , e nella qualità del metallo 
alla Veronese , il dimostra Girolamo Zanetti nel 
suo Opuscolo intitolato: Dell' orlane e della anti- 
chità della Moneta Vini^iana 4 carte 55. £d 
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ivi t carte *<*. soggiugne : » U Moneta V inizia - 
„ na e la Veronese in quel tempo ( cioè nel XII. 

» Secolo) erano appunto dello stesso stessissimo 
„ valore, in modo, che anche in Padova ne* 

9 , contratti scrirevasi (*) Denarios ... Veronen- 
„ slum vel Venetorum concurrentìum ; 8c denarios 
,, Veneciarum vel Verone» vel alterius monete 
,, sicut currerit tantundem valentis ,, • Veggasi a 
onesto proposito, cioè dell* essere stata simile la 
Moneta Veneziana alla Veronese, il Trattato del- 
la Zecca di Verona di Mons. Canonico Dionisi 

in fol. pag. 68. 96. 97. 

(XXXI) Questa Moneta Padovana è stata pub- 
blicata da Giovanni Cavacela ( Aula Zabarella 
pag. 14.), dall'Orsato ( St. di Pad- p.a$6.), dal 
Brunaccii (De re nutn. Patav. p. 72), dal Mu- 
ratori ( Antiq. niedii aevi T. II. col. 720. ) e ultima- 
mente dal Verci , cinque delle quali , di conio 
differente dice di conservarne il Zanetti alla nota 
(33) sopra la Dissertazione del suddetto Signor 
'Verci, le quali si possono vedere ivi nella Ta- 
vola XX. posta in fine ai numeri 6. 7- 3. 9. io. 
tutte col sopraddetto aggiunto di REGIA . Il Li- 
ruti ha qualche suspicione sopra la legittimità di / 
questa moneta, per aver, tra gli altri motivi, 
quel non consueto , cd anci affatto singoiar aggiun- 
tivo di REGIA , posto al nome di "Padova ( Pag. 204. ) ; 
perciò egli di essa nè pur arreca il disegno, ma 
bensì dell* altre Padovane , delle quali non ha so- 
spetto. • w $ • • 

1 - .ìjÌlÌ. » tllfr r AÙl • *'•- ies**-JSL ». 
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(*) Vedi appresso il Bru»*cci pag. }}• ove .in prova di 
qnesto si adducono pìfc e pik cane degli anni 1187. n* 9 * * 

- 119*. c altre ancora . ' \ , - w * 
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(XXXII) Se il sopraccitato Canonico Dionisi 
avesse letta un’ altra Opera del da luì citato P. 
Bonelli intitolata ; Monumenta Ecclesia Tridentina , 
ove a carte $2. cita un Documento del 1214. 
nel quale leggesi : sui pena centum Marcai um bò- 
ni ardenti ad Marcam Tridenti , avrebbe veduto, 
che la Moneta di Trento nei Trentini Documen- 
ti ha un epoca assai più antica di quella ch'egli 
stesso le diede. Cosi parimente se il medesimo 
Mons. Canonico avesse letta la sopraccitata Ope- 
ra , dopo di aver citato a carte 106. del detto 
suo Trattato un Documento del 1272. contenen- 
te un Appalto della Zecca Trentina fatto dal Ve- 
scovo di Trento, non avrebbe soggiunto al prin- 
cipio della pag. 107. ; Con tutto questo , Monete 
Trentine non si san riscontrar su d‘ una Carta , nè 
men dopo questo Vrindpesco appalto, E nemmeno 
avrebbe aggiunto ivi poco dopo: Bietta intanto 
che la prima memoria , ove la Trentina Moneta 
tulle carte riscontrai sia solo dell ' anno 1272. per- 
chè oltre a quanto abbiamo veduto di sopra, leg« 
gesi nei soppraccitati Monumenti della Chiesa 
Trentina , parlandosi <jcl sopraddetto Vescovo ; 
•Anno 1262. constituit Massarios , Dominos , & 
Bcffores ad Monetarti fabricandam &c. prout illue 
*tque exercuerant Jacobinus qui D. Trintinelli , & 
ejus sodi, Dominum fadnum Hosterium Tburesen - 
dum u tpathecarium Benvenutum Coreyllam (Ib. 

pag. 6 7. col. 1.). 

( XXXIII ) Dei Mancosi d’oro parlasi a lungo 
nella sopraccitata Raccolta del Zanetti (T. 2. p. 
37 l • e seg. e T. 3. p. 363. ) . 1 -v . , 

(XXXIV) Parimente di Ducati d’oro trattasi 
diffusamente nella medesima Raccolta del Zanet- 
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ti , ove in una Nota eh* esso fa alle Monete di 
Faenza scrive, che dopo i tempi dell’ Imperatore ■. 
Giustiniano i primi- che batterono Ducati d* oro 
furono i Veneziani , e ciò fu verso l'anno ia?o. . 
nel tempo di Giovanni Dandolo. E tosto $og- 
giugne : ma vi sono buone prove , che . J{ugero l{e 
di ^Sicilia avesse coniato de * Ducati già nell' anno ; 
1240. (T. 2. p.443.). Pure egli s'inganna, atte- 
so che nella nostra Serie Ms. delle Monete, fore- 
stiere, ch’ebbero corso in Vicenza trovansi date . 
assai più antiche del Ducato d’oro.. Ivi adunque 
nell'anno 1084. 2?. Settembre vengono nominati 
Ducati d'oro Ungberi; e nell anno 117?» *©• Lu- 
glio trovasi menzione di Ducati d'oro, 

(XXXV) Delle Monete Bolognesi si discorre a 
lungo nella sopraddetta Raccolta del Zanetti (T. 

2. p. 408* f. vi 11.). _ 

(XXXVI) Anche del Fiorino d oro prolissa- 
mente si tratta nella stessa Raccolta del Zanetti 

(T.2 p.$$M-xti.). , „ 

(XXXVlf) Parimente delle Monete Pavesi par- 
la a lungo il suddetto Zanetti (Ivi T. 2» p. $ 91 * 

S- v.). 
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ERRORI 
P»g. 5. Hn._ 7. soggiunge ■ £ * ■ 

J* *7 - n* h. , ■; : 

J. 24. qualunque 
ij. J. 6 . Yellaii 
1. io. auti. 

27. Si tralascia di segnai* celle 
al» 1. 8. bella 

!• 24. eonsonam 
jo. J. 12. si erudisce 
}i* !• i>. Passato 
ì 2. 1- 8. e pure 
JS» 1. ir. capti** 
j#. I. ». de’ Pili 
44. I. S. altre 
«' 47. 1. 14. possono 
SS* 1. 18. da Sig. 
s*> 1. 2. flumicelii 
$7* I. *J. Causino 
J9. 1. J. confeftus fui* 

«*. 1 . 2. dnr. Vnr 
1. ra. monachorum 
1» *1. monachorum 
*S« 1 . ad. confesion 
74. I. i*. denatioi 
I. ir. vigints 
■ r Tl- f* 2. qua tenta 

io». ì. 5. lungo di tratto 
m '- 1. 24. cquipavari 
*«J. 1. ij. valere 
118. I. 1. veno 
**■»• I. ao. turno 
*24. 1. 29. della , 

**»• 1. *7. stampate 
*7*» I» ao. riscontra 
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• r «oggiugrte. 

N. A. 
quantunque 
Vetrati, 
avuti. 

come il Privilegio a 
bulla 

consonum 
ci erudisce» 
Passate, 
è pure 
captivi 
de’ Pilli, 

In oltre 
possano . 
dal Sig. 
flumicelii i 
Camino . 

4 confessus fui* 
djir Vflc 
monacharum 
monacharum 
confusion 
denarios 
»>ginti 
quaranta » 
lungo ttatto 1 
equiparar! 
vedére 
vano 
torno 
nelle 
Stampata 
riscont tasi 
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